
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I
GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Comunità europee (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Martedì, 5 gennaio 2010

Anno 151° - Numero 3

DECRETI PRESIDENZIALI

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  26 ottobre 2009 .

    Autorizzazione a bandire procedure di reclutamento a 
tempo indeterminato ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del 
decreto legislativo n. 165/2001 in favore di varie amministra
zioni.     (09A15721) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  1

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 dicembre 2009 .

    Proroga dello stato di emergenza in ordine alla situazione 
socio-economico-ambientale determinatasi nel bacino idro-
grafi co del fi ume Sarno.     (09A15598)  . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  5

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 dicembre 2009 .

    Proroga dello stato di emergenza in relazione alla mes-
sa in sicurezza della diga di Beauregard, nel comune di 
Valgrisenche.     (09A15599)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  5

S O M M A R I O

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fine di ottimizzare la procedura per l’inserimento degli atti nella Gazzetta Ufficiale telematica,
le Amministrazioni sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su 
carta, come da norma, anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di 
posta elettronica: gazzettaufficiale@giustizia.it, curando che nella nota cartacea di trasmissione siano 
chiaramente riportati gli estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

AVVISO AGLI ABBONATI

Dal 2 novembre vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbonamento 
per l'anno 2010. Contemporaneamente vengono inviate le offerte di rinnovo agli abbonati, complete
di bollettini postali prestampati per la conferma dell'abbonamento stesso. Si pregano i signori abbonati
di far uso di questi bollettini.

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 31 gennaio 2010.
Si pregano comunque gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo per il 2010 di darne

comunicazione via fax al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (nr. 06-8508-2520) ovvero al proprio 
fornitore.



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 dicembre 2009 .

    Proroga dello stato di emergenza in relazione alla grave 
situazione determinatasi nello stabilimento Stoppani, sito nel 
comune di Cogoleto in provincia di Genova.     (09A15600)  Pag.  6

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  22 dicembre 2009 .

    Proroga dello stato di emergenza nel territorio delle isole 
Eolie.     (09A15720) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  6

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

Presidenza
del consiglio dei ministri

DIPARTIMENTO DELLA GIOVENTÙ

DECRETO  2 novembre 2009 .

    Riparto delle risorse fi nanziarie del Fondo per le politiche 
giovanili, per l’anno 2009.     (09A15610) . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  7

Ministero della giustizia

DECRETO  16 dicembre 2009 .

    Proroga dei termini di decadenza in conseguenza al man-
cato funzionamento dell’Uffi cio del Giudice di pace di San 
Giorgio La Molara.     (09A15719) . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  10

Ministero dell’economia
e delle fi nanze

DECRETO  24 luglio 2009 .

    Modalità applicative all’articolo 1, commi 1088-1090, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007), 
concernenti agevolazioni per la promozione del sistema 
agroalimentare italiano all’estero.     (09A15611) . . . . . .  Pag.  10

DECRETO  23 dicembre 2009 .

    Determinazione del tasso di interesse da applicarsi, per il 
periodo 1° gennaio-30 giugno 2010, ai mutui destinati alla 
realizzazione del programma di interventi urgenti per la 
prevenzione e la lotta contro l’AIDS stipulati in data ante-
riore al 29 marzo 1999.     (09A15744) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  13

DECRETO  23 dicembre 2009 .

    Determinazione del tasso di interesse da applicarsi, per 
il periodo 1° gennaio-30 giugno 2010 ai mutui stipulati, nel-
l’ambito degli interventi di ristrutturazione ed ammoderna-
mento del patrimonio sanitario pubblico, in data anteriore 
al 29 marzo 1999.     (09A15745) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  13

DECRETO  24 dicembre 2009 .

    Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buo-
ni del Tesoro poliennali 4,25%, con godimento 1° set-
tembre 2009 e scadenza 1° marzo 2020, settima e ottava 
tranche.     (09A15746) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  14

DECRETO  24 dicembre 2009 .

    Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei certifi cati 
di credito del Tesoro, con godimento 1° luglio 2009 e scaden-
za 1° luglio 2016, nona e decima tranche.     (09A15747)  Pag.  16

DECRETO  24 dicembre 2009 .

    Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 2%, con godi-
mento 15 dicembre 2009 e scadenza 15 dicembre 2012, pri-
ma e seconda tranche.     (09A15748) . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  17

Ministero del lavoro, della salute
e delle politiche sociali

DECRETO  26 novembre 2009 .

    Modalità attuative delle misure previste a carico delle 
aziende farmaceutiche, dei grossisti e delle farmacie in caso 
di mancato rispetto delle quote di spettanza di cui all’artico-
lo 13, comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 
2009, n. 77.     (09A15609) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  21

Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali

DECRETO  3 dicembre 2009 .

    Approvazione dello statuto del Consorzio del Monte-
regio di Massa Marittima, in Massa Marittima, e confe-
rimento dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, di 
valorizzazione e di cura generale degli interessi connessi 
alla D.O.     (09A15604) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  22

DECRETO  3 dicembre 2009 .

    Approvazione dello statuto del Consorzio Vini Alto 
Adige, in Bolzano, e conferimento dell’incarico a svolgere le 
funzioni di tutela, di valorizzazione e di cura generale degli 
interessi connessi alle D.O. «Alto Adige» e «Lago di Calda-
ro» ed alla I.G. «Mitterberg».     (09A15608)  . . . . . . . . .  Pag.  23

DECRETO  4 dicembre 2009 .

    Modifi ca alla protezione transitoria accordata a livello 
nazionale alla modifi ca del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «Pancetta Piacentina», 
registrata con regolamento (CE) n. 1263/96 della Commis-
sione del 1° luglio 1996.     (09A15612) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  23



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

DECRETO  7 dicembre 2009 .
    Conferma dell’incarico al Consorzio di tutela del formag-

gio Raschera DOP a svolgere le funzioni di cui all’artico-
lo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la 
DOP «Raschera».     (09A15605) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  24

PROVVEDIMENTO  7 dicembre 2009 .
    Iscrizione della denominazione «Marrone di Combai» nel 

registro delle denominazioni di origine protette e delle indi-
cazioni geografi che protette.     (09A15613) . . . . . . . . . . .  Pag.  25

PROVVEDIMENTO  7 dicembre 2009 .
    Iscrizione della denominazione «Formaggio di Fossa di 

Sogliano» nel registro delle denominazioni di origine protette 
e delle indicazioni geografi che protette.     (09A15614) . .  Pag.  33

PROVVEDIMENTO  18 dicembre 2009 .
    Iscrizione della denominazione «Marrone di Caprese Mi-

chelangelo» nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette.     (09A15594)  . Pag.  40

Ministero
dello sviluppo economico

DECRETO  10 novembre 2009 .
    Liquidazione coatta amministrativa della società coo-

perativa «Futuro verde società cooperativa», in Con-
trada Cerqueto - Pozzilli e nomina del commissario 
liquidatore.     (09A15459) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  51

DECRETO  10 novembre 2009 .
    Liquidazione coatta amministrativa della società «Sun & 

Moon società cooperativa in liquidazione», in Padova e no-
mina del commissario liquidatore.     (09A15460) . . . . . .  Pag.  51

DECRETO  10 novembre 2009 .
    Liquidazione coatta amministrativa della società «Società 

cooperativa sociale pronto assistenza - ONLUS», in Grosse-
to e nomina del commissario liquidatore.     (09A15461)  Pag.  52

DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano

PROVVEDIMENTO  3 dicembre 2009 .
    Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giu-

gno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano concernente il nuovo Pat-
to per la salute per gli anni 2010-2012.      (Repertorio n. 243/
CSR).      (09A15603) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  53

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

Ministero degli affari esteri:

    Rilascio di     exequatur.     (09A15618) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  87

    Rilascio di     exequatur.     (09A15619) . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  87

Ministero dell’interno:

    Assunzione di nuova denominazione del Monastero del-
le Suore Benedettine della S.S. Annunziata, in Rignano sul-
l’Arno.     (09A15595) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  87

    Annullamento del provvedimento di estinzione della Confra-
ternita del SS. Sacramento e Gonfalone nella Chiesa della SS. 
Trinità, in Osimo.     (09A15596)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  88

Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali:

    Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Nobivac Tricat 
Trio».     (09A15462) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  88

    Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Colistina Solfato 
12% liquida Dox-Al».     (09A15463) . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  88

Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali:

    Domanda di registrazione della denominazione «Podkarpacki 
Miód Spadziowy» ai sensi dell’articolo 5, del regolamento (CE) 
n. 510/06 del Consiglio relativo alla protezione delle indicazio-
ni geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti agri-
coli e alimentari.     (09A15602)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  88

Ministero dello sviluppo economico:

    Decadenza dall’autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE 
sugli ascensori secondo la direttiva 95/16/CE, dell’organismo 
Maintenance Menagement S.r.l., in Latina.     (09A15606) .  Pag.  88

Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia:

    Liquidazione coatta amministrativa della società cooperativa 
«Mosart Studio - Società cooperativa», in Spilimbergo e nomi-
na del commissario liquidatore.     (09A15490). . . . . . . . . .  Pag.  89

    Scioglimento della società cooperativa «Società cooperativa 
Agricola Verde», in Travesio.     (09A15491) . . . . . . . . . . .  Pag.  89

    Scioglimento della società cooperativa «Chakra So-
cietà cooperativa», in Udine e nomina del commissario 
liquidatore.     (09A15492) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag.  89

    Liquidazione coatta amministrativa della società cooperativa 
«Pragma Service - Soc. coop. a r.l.», in San Pietro al Natisone e 
nomina del commissario liquidatore.     (09A15493)  . . . . .  Pag.  89



—  IV  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 3

Banca d’Italia

PROVVEDIMENTO 16 dicembre 2009.

Disposizioni in materia di raccolta di informazioni stati-
stiche per la bilancia dei pagamenti e la posizione patrimo-
niale verso l’estero. (09A15621)

SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 4

Autorità per le garanzie
nelle comunicazioni

DELIBERAZIONE 26 novembre 2009.

Approvazione dell’offerta di riferimento di Telecom Ita-
lia per l’anno 2009 relativa ai servizi Bitstream (Mercato 12). 
(Deliberazione n. 71/09/CIR). (09A15622)

DELIBERAZIONE 26 novembre 2009.

Disposizioni per la fornitura dei servizi di informazione 
elenco abbonati anche mediante SMS/MMS. (Deliberazione 
n. 72/09/CIR). (09A15623)

DELIBERAZIONE 16 dicembre 2009.

Misure urgenti di modifi ca ed integrazione del piano di 
numerazione di cui alla delibera n. 26/08/CIR e s.m.i. (Deli-
berazione n. 80/09/CIR). (09A15624)

DELIBERAZIONE 16 dicembre 2009.

Modifi che ed integrazioni alla delibera 34/09/CSP re-
cante «Disposizioni in materia di livello sonoro dei mes-
saggi pubblicitari e delle televendite». (Deliberazione n. 
219/09/CSP). (09A15625)

SUPPLEMENTO STRAORDINARIO N. 1

Ministero dell’economia e delle fi nanze

Conto riassuntivo del Tesoro al 31 ottobre 2009 - Situazio-
ne del bilancio dello Stato. (09A14483)



—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  26 ottobre 2009 .

      Autorizzazione a bandire procedure di reclutamento a 
tempo indeterminato ai sensi dell’articolo 35, comma 4, del 
decreto legislativo n. 165/2001 in favore di varie ammini-
strazioni.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni ed integrazioni che di-
sciplina il reclutamento del personale nelle amministra-
zioni pubbliche; 

 Visto in particolare il comma 4 del citato art. 35 del ci-
tato decreto legislativo n. 165 del 2001, secondo cui le 
determinazioni relative all’avvio di procedure di recluta-
mento sono adottate da ciascuna amministrazione o ente 
sulla base della programmazione triennale del fabbisogno 
deliberata ai sensi dell’art. 39 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto lo stesso art. 35 del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001 che al comma 4 subordina l’avvio delle 
procedure concorsuali per le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, ivi compresa 
l’Agenzia autonoma per la gestione dell’albo dei segretari 
comunali e provinciali, gli enti pubblici non economici e 
gli enti di ricerca, con organico superiore alle 200 uni-
tà, all’emanazione di apposito decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Mini-
stro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, ed al comma 4  -bis   stabili-
sce che la stessa procedura e modalità deve essere seguita 
per le procedure di reclutamento a tempo determinato per 
contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti 
di formazione e lavoro, tenuto conto degli aspetti fi nan-
ziari, nonché dei criteri previsti dall’art. 36 dello stesso 
decreto legislativo; 

 Visto l’art. 30 del richiamato decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 come successivamente integrato 
e modifi cato concernente il passaggio diretto di personale 
tra amministrazioni diverse; 

 Visto l’art. 34  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 
2001 che detta disposizioni in materia di mobilità del per-
sonale e che prevede gli adempimenti da seguire prima di 
bandire un concorso; 

 Visto l’art. 6 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 
successive modifi cazione ed integrazioni il quale al com-
ma 1 prevede che le amministrazioni nell’individuazione 
delle dotazioni organiche non possono determinare, in 
presenza di vacanze di organico, situazioni di sopran-
numerarietà di personale anche temporanea nell’ambito 
dei contingenti relativi alle singole posizioni economiche 
delle aree funzionali e di livello dirigenziale e, al com-
ma 6, dispone che le amministrazioni pubbliche che non 
provvedono agli adempimenti di cui allo stesso articolo 
non possono assumere nuovo personale, compreso quello 
appartenente alle categorie protette; 

 Visto il citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge del 6 agosto 
2008, n. 133, recante disposizioni urgenti per lo svilup-
po, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione 
della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Visto in particolare l’art. 74, commi 1, 5 e 6, del pre-
detto decreto legge n. 112 del 2008, concernenti, rispetti-
vamente, la riduzione degli assetti organizzativi, la dota-
zione organica provvisoria e le sanzioni previste in caso 
di mancato adempimento di quanto sancito dai commi 1 e 
4 dello stesso articolo; 

 Visto l’art. 66 del citato decreto-legge n. 112 del 2008 
il quale, al comma 1 prevede che le amministrazioni inte-
ressate al presente provvedimento dovevano provvedere, 
entro il 31 dicembre 2008 a rideterminare la program-
mazione triennale del fabbisogno di personale in rela-
zione alle misure di razionalizzazione, di riduzione delle 
dotazioni organiche e di contenimento delle assunzioni 
previste dal decreto legge stesso, ed ai commi successivi 
disciplina il regime delle assunzioni per le stesse ammini-
strazioni dall’anno 2009 al 2013; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)» ed in par-
ticolare la disciplina in materia di assunzioni prevista 
dall’art. 1, comma 643, solo per gli enti di ricerca, per 
l’anno 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante «Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)»; 

 Visto l’art. 17, commi da 10 a 13, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, nella 
legge 3 agosto 2009, n. 102, che disciplina una procedura 
speciale di reclutamento per il personale in possesso dei 
prescritti requisiti; 
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 Visto il decreto-legge 1° luglio 2009 n. 78, convertito, 
con modifi cazioni, in legge 3 agosto 2009, n. 102, ed in 
particolare l’art. 17, comma 7, che prevede che dalla data 
di entrata in vigore dello stesso decreto le amministrazio-
ni vigilanti su enti ed organismi pubblici statali, nonché 
strutture pubbliche statali o partecipate dallo Stato, anche 
in forma associativa e gli enti interessati, sino al conse-
guimento degli obiettivi di contenimento della spesa asse-
gnati a ciascuno ai sensi del comma 3 dello stesso art. 17, 
non possono procedere a nuove assunzioni di personale a 
tempo determinato e indeterminato, ivi comprese quelle 
già autorizzate e quelle previste da disposizioni speciali, 
fatte salve le assunzioni del personale diplomatico, dei 
corpi di polizia e delle amministrazioni preposte al con-
trollo delle frontiere, delle forze armate, del Corpo na-
zionale dei Vigili del fuoco, delle università, degli enti 
di ricerca, del personale di magistratura e del comparto 
scuola nei limiti consentiti dalla normativa vigente. Per 
le fi nalità di cui al comma 4 dell’art. 34  -bis   del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono altresì 
fatte salve le assunzioni dell’Agenzia italiana del farmaco 
nei limiti consentiti dalla normativa vigente; 

 Viste le richieste di autorizzazione a bandire procedure 
concorsuali negli anni 2009, 2010 e 2011 per il recluta-
mento di personale a tempo indeterminato trasmesse dalle 
amministrazioni interessate; 

 Ritenuto di poter autorizzare l’avvio di un numero di 
procedure di reclutamento in favore delle amministrazio-
ni ed enti sopra citati, ai sensi del citato comma 4 del-
l’art. 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 
un numero di posti compatibili con i vincoli assunzionali 
previsti per gli anni 2009, 2010 e 2011 precisando che le 
amministrazioni potranno avviare procedure concorsuali 
soltanto in presenza di un’effettiva vacanza d’organico da 
accertare all’atto dell’emanazione del bando non potendo 
rilevare, ai fi ni della determinazione dei posti da bandire, 
la previsione di posti che si renderanno disponibili suc-
cessivamente all’indizione della procedura; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 13 giugno 2008, concernente «Delega di funzio-
ni del Presidente del Consiglio dei Ministri in materia di 
pubblica amministrazione e innovazione al Ministro sen-
za portafoglio prof. Renato Brunetta»; 

 Su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     1. Le amministrazioni di cui alla tabella allegata al pre-
sente decreto sono autorizzate, ai sensi dell’art. 35, com-
ma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fer-
mo restando le disposizioni e gli adempimenti in materia 
di organici di cui al successivo comma 2, ad avviare, nel 
triennio 2009-2011, le procedure di reclutamento a fi anco 
di ciascuna indicate. 

 2. L’avvio delle procedure di reclutamento di cui al 
comma 1 resta, comunque, subordinato al rispetto delle 
previsioni di cui all’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, all’art. 6, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001 n. 165, all’art. 17, commi 3 
ed 8, del decreto legge 1° luglio 2009, n. 78, converti-
to, con modifi cazioni, in legge 3 agosto 2009, n. 102, 
nonché degli articoli 30 e 34  -bis   del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 Le procedure di reclutamento di cui al comma 1 del 
presente articolo possono, altresì, essere avviate tenendo 
conto dell’effettiva vacanza dei posti in organico relativi 
alle singole posizioni alla data di emanazione del relativo 
bando di concorso. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 ottobre 2009 

  p.     Il Presidente del Consiglio dei Ministri
Il Ministro per le riforme e l’innovazione

nella pubblica amministrazione
     BRUNETTA   

 Il Ministro dell’economia
e delle finanze

   TREMONTI    

  Registrato alla Corte dei conti il 14 dicembre 2009

Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 
n. 11, foglio n. 14
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 dicembre 2009 .

      Proroga dello stato di emergenza in ordine alla situazione 
socio-economico-ambientale determinatasi nel bacino idro-
grafi co del fi ume Sarno.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 

 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 14 aprile 1995, concernente la dichiarazione 
dello stato di emergenza in ordine alla situazione socio-
economico-ambientale determinatasi nel bacino idrogra-
fi co del fi ume Sarno fi no al 31 dicembre 1995; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 16 gennaio 2009, con il quale il predetto stato 
di emergenza è stato da ultimo prorogato fi no al 31 di-
cembre 2009; 

 Ravvisata la necessità di mantenere l’assetto straordi-
nario e derogatorio per un limitato arco temporale, al fi ne 
di consentire il rapido espletamento degli adempimenti 
correlati al defi nitivo rientro nell’ordinario; 

 Vista la nota dell’11 dicembre 2009 del commissario 
delegato per il superamento dell’emergenza socio-econo-
mico-ambientale del bacino idrografi co del fi ume Sarno; 

 Ritenuto, quindi, che la predetta situazione emergen-
ziale persiste, e che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’art. 5, comma 1, della citata legge 
n. 225/1992, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Acquisita l’intesa con la regione Campania; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-

tata nella riunione del 17 dicembre 2009; 

 Decreta: 

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, lo stato di emergenza in ordi-
ne alla situazione socio-economico-ambientale determi-
natasi nel bacino idrografi co del fi ume Sarno è prorogato 
fi no al 31 marzo 2010. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Milano, 18 dicembre 2009 

  Il Presidente:      BERLUSCONI     

  09A15598

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 dicembre 2009 .

      Proroga dello stato di emergenza in relazione alla messa in si-
curezza della diga di Beauregard, nel comune di Valgrisenche.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 

 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401; 

 Visto il decreto-legge 29 marzo 2004, n. 79 convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 maggio 2004, n. 139 e, 
in particolare, l’art. 2 inerente alla messa in sicurezza del-
le grandi dighe; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 6 aprile 2006 con il quale è stato dichiarato, fi no 
al 31 dicembre 2006, lo stato di emergenza nel territorio 
del comune di Valgrisenche nella regione autonoma della 
Valle d’Aosta; 

 Visto, da ultimo, il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 18 dicembre 2008, con il quale è stato proro-
gato, fi no al 31 dicembre 2009, lo stato di emergenza nel 
territorio del comune di Valgrisenche nella regione auto-
noma della Valle d’Aosta; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista la nota del commissario delegato protocollo 
n. 156/2009 nella quale si evidenzia lo stato degli inter-
venti per la messa in sicurezza della diga di Beauregard; 

 Considerato che sono ancora in corso di realizzazione le 
iniziative di carattere straordinario ed urgente necessarie 
al superamento del contesto emergenziale in rassegna; 

 Ravvisata, quindi, la necessità di assicurare la prosecu-
zione, da parte del commissario delegato, di tutti gli inter-
venti programmati per il defi nitivo rientro nell’ordinario; 

 Ritenuto che ricorrono nella fattispecie i presuppo-
sti previsti dall’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, per la proroga dello stato d’emergenza; 

 Acquisita l’intesa della regione autonoma della Valle 
d’Aosta con la nota del 3 dicembre 2009; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-
tata, nella riunione del 17 dicembre 2009; 
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 Decreta: 

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, ed in considerazione di quanto 
espresso in premessa, è prorogato, fi no al 31 dicembre 2010, 
lo stato di emergenza nel territorio del comune di Valgrisenche 
in relazione alla messa in sicurezza della diga di Beauregard. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Milano, 18 dicembre 2009 

  Il Presidente:      BERLUSCONI     

  09A15599

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  18 dicembre 2009 .

      Proroga dello stato di emergenza in relazione alla grave 
situazione determinatasi nello stabilimento Stoppani, sito 
nel comune di Cogoleto in provincia di Genova.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 23 novembre 2006, con il quale è stato dichiarato, fi no 
al 31 dicembre 2007, lo stato di emergenza in relazione alla 
grave situazione determinatasi nello stabilimento Stoppa-
ni, sito nel comune di Cogoleto in provincia di Genova, 
nonché il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 16 gennaio 2009, con cui il predetto stato d’emergenza 
è stato prorogato, da ultimo, fi no al 31 dicembre 2009; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Considerato che nel sopra citato stabilimento Stoppani 
sono tuttora in corso gli interventi di carattere straordina-
rio ed urgente per la messa in sicurezza e lo smaltimento 
dei rifi uti pericolosi ubicati nel medesimo stabilimento; 

 Considerato che permane la necessità di tutela della 
salute pubblica e dell’ambiente dal pericolo di danni deri-
vanti dalla mancata messa in sicurezza dell’enorme mas-
sa di rifi uti industriali pericolosi presenti nell’area dello 
stabilimento Stoppani sito nel comune di Cogoleto; 

 Considerato, altresì, che con l’ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3829 del 27 novembre 2009, 
sono state stanziate ulteriori risorse fi nanziarie pari a euro 
10.000.000,00; 

 Tenuto conto della necessità di realizzare il citato com-
pletamento delle iniziative commissariali in deroga alla 
normativa ambientale; 

 Vista la nota del commissario delegato del 5 dicembre 
2009, con la quale si rappresenta la necessità di un’ul-
teriore proroga dello stato di emergenza al fi ne di con-
sentire la prosecuzione dei lavori urgenti per procedere al 
completamento della bonifi ca dell’area interessata; 

 Ritenuto pertanto che ricorrono, nella fattispecie in rassegna, 
i presupposti previsti dall’art. 5, comma 1, della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Vista la nota del 26 novembre 2009 del Presidente del-
la regione Liguria; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adot-
tata, nella riunione del 17 dicembre 2009; 

 Decreta: 
 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-

ge 24 febbraio 1992, n. 225, in considerazione di quanto 
espresso in premessa, è prorogato, fi no al 31 dicembre 
2010, lo stato di emergenza in relazione al grave situa-
zione determinatasi nello stabilimento Stoppani sito nel 
comune di Cogoleto in provincia di Genova. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Milano,18 dicembre 2009 

  Il Presidente:      BERLUSCONI     

  09A15600

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  22 dicembre 2009 .

      Proroga dello stato di emergenza nel territorio delle isole 
Eolie.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 

 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
in data 14 giugno 2002, concernente la dichiarazione dello 
stato di emergenza nel territorio del comune di Lipari; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 10 gennaio 2003, con il quale è stata disposta la 
proroga e la dichiarazione dello stato d’emergenza, fi no 
al 31 dicembre 2003, rispettivamente nel territorio del co-
mune di Lipari e nelle prospicienti aree marine; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 10 gennaio 2003, recante la dichiarazione 
dello stato di emergenza, fi no al 31 dicembre 2003, nel 
territorio delle isole Eolie, nelle aree marine e nelle fasce 
costiere interessate dagli effetti indotti dai fenomeni vul-
canici in atto nell’isola di Stromboli; 

 Visti i decreti di proroga del Presidente del Consiglio 
dei Ministri e, da ultimo, il decreto del 30 gennaio 2009, 



—  7  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

con il quale viene prorogato lo stato di emergenza in atto 
nel territorio delle isole Eolie fi no al 31 dicembre 2009; 

 Considerato, pertanto, che gli interventi straordinari fi -
nalizzati alla risoluzione del contesto emergenziale anche 
derivanti dagli effetti indotti dai fenomeni vulcanici, alla 
criticità del sistema portuale, alle problematiche in atto 
nel comparto idrico sono ancora in corso di svolgimento; 

 Ritenuta la permanenza delle condizioni di grave ri-
schio anche derivante dalla natura vulcanica e dalla par-
ticolare collocazione geografi ca delle isole Eolie, e che, 
quindi, l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Ritenuto, altresì, necessario proseguire nelle attività di 
monitoraggio allo scopo di tutelare la pubblica e privata 
incolumità nell’area delle isole Eolie, nelle aree marine e 
nelle fasce costiere limitrofe; 

 Ritenuto pertanto, che ricorrono, nella fattispecie in esame, 
i presupposti previsti dall’art. 5, comma 1, della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, per la proroga dello stato di emergenza; 

 Acquisita l’intesa della regione Siciliana con nota 
11950, del 16 dicembre 2009; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione 22 dicembre 2009; 

 Decreta: 

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 5, comma 1, della leg-
ge 24 febbraio 1992, n. 225, e sulla base delle motivazioni 
di cui in premessa, è prorogato, fi no al 31 dicembre 2010, 
lo stato di emergenza nel territorio delle isole Eolie. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Milano, 22 dicembre 2009 

  Il Presidente:      BERLUSCONI     

  09A15720  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
  DIPARTIMENTO DELLA GIOVENTÙ

  DECRETO  2 novembre 2009 .

      Riparto delle risorse fi nanziarie del Fondo per le politiche 
giovanili, per l’anno 2009.    

     IL MINISTRO DELLA GIOVENTÙ 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri in data 9 dicembre 2002, e successive modifi cazio-
ni, concernente la disciplina dell’autonomia fi nanziaria e 
contabile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, 
n. 233; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, conver-
tito, con modifi cazioni, in legge 14 luglio 2008, n. 121, 
che ha, tra l’altro, attribuito al Presidente del Consiglio 
dei Ministri le funzioni di indirizzo e coordinamento in 
materia di politiche giovanili; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
7 maggio 2008, con il quale l’on. Giorgia Meloni a stata 
nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 8 maggio 2008, con il quale al precitato 
Ministro e stato conferito I’incarico per le politiche della 
gioventù; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 13 giugno 2008, recante delega di funzioni 
al Ministro senza portafoglio della gioventù, on. Giorgia 
Meloni, per l’esercizio delle funzioni e dei compiti, ivi 
compresi quelli di indirizzo e coordinamento di tutte le 
iniziative, anche normative, nelle materie concernenti le 
politiche giovanili; 

 Visto l’art. 19, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, con il quale, al fi ne di promuovere 
il diritto dei giovani alla formazione culturale e professio-
nale e all’inserimento nella vita sociale, anche attraverso 
interventi volti ad agevolare la realizzazione del diritto 
dei giovani all’abitazione, nonché a facilitare l’accesso 
al credito per l’acquisto e l’utilizzo di beni e servizi, è 
istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
il Fondo per le politiche giovanili; 

 Visto il decreto-legge 27 dicembre 2006, n. 297, con-
vertito, con modifi cazioni, nella legge 23 febbraio 2007, 
n. 15, recante «Disposizioni urgenti per il recepimento 
delle direttive comunitarie 2006/48/CE e 2006/49/CE 
e per l’adeguamento a decisioni in ambito comunitario 
relative all’assistenza a terra negli aeroporti, all’Agen-
zia nazionale per i giovani e al prelievo venatorio» che, 
all’art. 5, costituisce, ai sensi dell’art. 8 del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 300, l’Agenzia nazionale per i 
giovani; 

 Visto che, ai sensi dell’art. 1, comma 4, del decreto 
legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modifi ca-
zioni, in legge 14 luglio 2008, n. 121, sono attribuite in 
via esclusiva alla Presidenza del Consiglio dei Ministri le 
funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia nazionale 
italiana per i giovani, e che il citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in data 13 giugno 2008 delega 
le suddette funzioni al Ministro della Gioventù; 



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in data 19 dicembre 2008, recante «Approvazione del 
bilancio di previsione delta Presidenza del Consiglio dei 
Ministri per l’anno fi nanziario 2009», che ha assegnato, 
al capitolo n. 853 del bilancio autonomo della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri denominato «Fondo per le 
Politiche Giovanili», nell’ambito del C.D.R. n. 16 de-
nominato «Gioventù», una dotazione fi nanziaria di euro 
79.759.000,00; 

 Visto l’art. 4, comma 2, della legge 22 dicembre 2008, 
n. 203, che ha operato la rideterminazione degli stanzia-
menti fi nanziari, per l’anno 2009, in relazione alle leggi 
di spesa permanente la cui quantifi cazione è rinviata alla 
legge fi nanziaria; 

 Visto l’art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri in data 23 febbraio 2009 che, alto scopo di ade-
guare il bilancio di previsione della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri per l’anno 2009 alle effettive dotazioni 
fi nanziarie derivanti da disposizioni di legge ha ridotto lo 
stanziamento del capitolo n. 853 denominato «Fondo per 
le politiche giovanili», nell’ambito del CDR n. 16 deno-
minato «Gioventù», nella misura di € 3.100,00; 

 Considerato quindi che la dotazione del Fondo per le 
politiche giovanili risulta pari a € 79.755.900,00 per l’an-
no 2009; 

 Visto il decreto del Segretario generale della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri in data 6 marzo 2009 che, in 
attuazione dell’autonomia fi nanziaria e contabile di cui 
gode la Presidenza del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, ha quantifi ca-
to le variazioni in aumento del CDR n. 16, denominato 
«Gioventù», per l’Esercizio fi nanziario 2009, in conside-
razione dell’avanzo d’esercizio realizzatosi nell’Eserci-
zio fi nanziario precedente; 

 Considerato che occorre predeterminare i criteri di uti-
lizzo del Fondo medesimo, al fi ne di garantire l’attuazio-
ne dei principi di imparzialità, buon andamento, effi cacia, 
effi cienza e trasparenza dell’azione amministrativa, non-
ché il principio di sussidiarietà; 

 Viste le intese in data 14 giugno 2007 e 29 gennaio 
2008, concordate in sede di Conferenza unifi cata, di cui 
al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, concernenti 
le azioni ed i progetti destinati al territorio, da realizzarsi 
a valere sul citato Fondo per le politiche giovanili; 

 Visto l’accordo in data 16 ottobre 2008, intercorso tra 
il Ministro della gioventù, il Presidente dell’U.P.I., ed il 
Presidente dell’A.N.C.I., recante la disciplina delle mo-
dalità di attuazione e monitoraggio degli interventi pro-
posti dalle autonomie locali da fi nanziarsi a valere sulle 
risorse del Fondo nazionale per le politiche giovanili per 
gli anni 2008 e 2009, adottato in attuazione dell’art. 4, 
comma 2, dell’intesa raggiunta in sede di Conferenza 
Unifi cata in data 14 giugno 2007 e dell’art. 3, comma 2, 
dell’intesa raggiunta in sede di Conferenza unifi cata in 
data 29 gennaio 2008; 

 Decreta:   

  Art. 1.

      Ripartizione del Fondo    

     1. Il Fondo per le politiche giovanili, istituito al fi ne di 
promuovere il diritto dei giovani alla formazione cultu-
rale e professionale e all’inserimento nella vita sociale, 
anche attraverso interventi volti ad agevolare la realizza-
zione del diritto dei giovani all’abitazione, nonché a faci-
litare l’accesso al credito per l’acquisto e l’utilizzo di beni 
e servizi, a destinato a fi nanziare le azioni ed i progetti 
di rilevante interesse nazionale, specifi camente indicati 
all’art. 3, nonché le azioni ed i progetti destinati al territo-
rio, individuati di intesa con le regioni e gli enti locali. 

 2. Al fi nanziamento delle azioni e dei progetti indi-
cati all’art. 3 e destinata, per l’anno 2009, la somma di 
€ 4.755.900,00. 

 3. Al fi nanziamento delle azioni e dei progetti destinati 
al territorio, individuati all’art. 4 e destinata la somma di 
75 milioni di euro per l’anno 2009.   

  Art. 2.

      Variazioni compensative    

     1. In considerazione dell’integrale assolvimento, ai 
sensi dell’art. 4, degli obblighi assunti dallo Stato in sede 
di Conferenza Unifi cata nei confronti delle regioni e de-
gli enti locali, consistenti in trasferimenti per complessivi 
75 milioni di euro nell’anno 2009, eventuali incremen-
ti disposti nel corso del medesimo esercizio fi nanziario, 
in conformità a quanto sancito dall’art. 8 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 9 dicembre 
2002, recante «Disciplina dell’autonomia fi nanziaria e 
contabile della Presidenza del Consiglio dei Ministri», 
delle risorse iscritte al capitolo n. 853 del bilancio di pre-
visione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, deno-
minato «Fondo per le politiche giovanili», realizzati me-
diante contestuale riduzione delle disponibilità fi nanziarie 
di diversi capitoli di bilancio destinati all’attuazione della 
delega conferita al Ministro della gioventù ed iscritte al 
C.D.R. n. 16 denominato «Gioventù», dovranno inten-
dersi interamente destinati al fi nanziamento delle azioni 
e dei progetti indicati all’art. 3.   

  Art. 3.

      Azioni e progetti di rilevante interesse nazionale    

     1. Costituiscono azioni di rilevante interesse nazio-
nale, ammesse al fi nanziamento nei limiti dell’importo 
complessivo di cui all’art. 1, comma 2, quelle di seguito 
indicate: 

   a)   «diritto alla prima casa», fi nalizzata a sostenere ini-
ziative sperimentali o a carattere innovativo per favorire l’ac-
cesso dei giovani al diritto alla prima casa di abitazione; 
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   b)   «imprese future», fi nalizzata a sostenere iniziati-
ve sperimentali o a carattere innovativo per favorire l’ac-
cesso dei giovani a forme di credito agevolato e garanti-
to per l’avvio di iniziative imprenditoriali o a carattere 
professionale; 

   c)   «sostegno alla diffusione della cultura tra i giova-
ni», fi nalizzata all’obiettivo di una più completa crescita 
giovanile, volta al futuro, ma comunque legata alla tra-
dizione nazionale, anche attraverso il sostegno ad inizia-
tive culturali di elevato profi lo promosse ed animate da 
giovani»; 

   d)   «cittadinanza consapevole», fi nalizzata a favori-
re un profondo recupero di identità dei giovani nel loro 
essere cittadini e, quindi, titolari di diritti e doveri, parte 
integrante di una comunità civile». 

 2. Costituiscono altresì azioni e progetti di rilevante 
interesse nazionale, ai sensi del comma 1, le attività di 
comunicazione istituzionale, in qualsiasi forma realizza-
te, l’attività dell’Agenzia nazionale per i giovani, l’orga-
nizzazione di eventi, convegni, tavole rotonde, incontri 
di studio ed altre iniziative istituzionali di discussione o 
approfondimento, da realizzarsi anche in collaborazione 
con enti locali, università, enti pubblici e privati di ri-
cerca, organizzazioni ed associazioni rappresentative di 
istanze della società civile ed associazioni di categoria e 
professionali, nonché tutte le altre iniziative fi nalizzate 
alla verifi ca, sul territorio, dei fabbisogni in materia di po-
litiche della gioventù ed alle conseguenti defi nizione, im-
plementazione e divulgazione di effi caci azioni e modelli 
di intervento. Con separato successivo decreto possono 
inoltre individuarsi ulteriori azioni afferenti le materie ed 
attività delegate al Ministro della gioventù. 

 3. Per la realizzazione delle azioni e dei progetti di cui 
al comma 1, il Dipartimento della gioventù può stipulare 
con l’Agenzia nazionale per i giovani di cui agli articoli 5 
del decreto-legge 27 dicembre 2006, n. 297, convertito, 
con modifi cazioni, nella legge 23 febbraio 2007, n. 15, ed 
8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, specifi ci 
accordi di programma che defi niscono analiticamente gli 
obiettivi da perseguire ed i tempi e le modalità di attua-
zione, a tal fi ne trasferendo, in tutto o in parte, le risor-
se fi nanziarie necessarie all’attuazione degli interventi 
concordati.   

  Art. 4.
      Azioni e progetti destinati al territorio    

     1. Nell’ambito della quota di 75 milioni di euro di cui 
all’art. 1, comma 3, fi nalizzata al fi nanziamento delle 
azioni e dei progetti destinati al territorio, una quota di 60 
milioni di euro è ripartita fra le regioni, secondo i criteri 
indicati nell’intesa sottoscritta nella Conferenza unifi cata 
del 14 giugno 2007, nell’intesa sottoscritta nella Confe-
renza unifi cata del 29 gennaio 2008, nonché nell’inte-
sa sottoscritta nella Conferenza unifi cata del 31 luglio 
2008. In particolare, le risorse fi nanziarie in questione 
sono destinate al fi nanziamento della terza annualità degli 
Accordi di programma quadro (APQ) sottoscritti con tut-
te le regioni, nonché con le province autonome di Trento 
e di Bolzano, in attuazione delle citate intese sottoscritte 
in sede di Conferenza unifi cata. 

 2. La quota parte del Fondo destinata a cofi nanziare 
interventi proposti da comuni e province a stabilita in 15 
milioni di euro. In particolare, in conformità all’art. 2, 
commi 4 e 5, dell’accordo sottoscritto dal Ministro del-
la gioventù, dal Presidente dell’A.N.C.I. e dal Presidente 
dell’U.P.I. in data 16 ottobre 2008, citato nelle premesse, 
una quota di risorse pari a 12 milioni di euro a destinata a 
fi nanziare azioni ed interventi proposti dai comuni, men-
tre una quota di risorse pari a 3 milioni di euro a destinata 
a fi nanziare azioni ed interventi proposti dalle province. 

 3. Ai fi ni dell’attuazione e del monitoraggio del co-fi -
nanziamento degli interventi proposti da comuni e pro-
vince, trova applicazione l’art. 3 dell’accordo in data 
16 ottobre 2008, di cui al comma 2.   

  Art. 5.

      Attività strumentali    

     1. Una quota non superiore al 5% dell’importo di cui 
agli articoli 1, comma 2, e 2 e destinata alle attività stru-
mentali necessarie per l’effi cace realizzazione delle ini-
ziative previste dal presente decreto e, in particolare, alle 
attività di studio e ricerca ed a quelle di supporto specia-
listico e di valutazione tecnica dei progetti, quando non 
siano disponibili presso il Dipartimento della gioventù 
adeguate professionalità.   

  Art. 6.

      Avanzo di gestione dell’Esercizio fi nanziario 2008    

     1. In considerazione dell’integrale assolvimento, nel-
l’Esercizio fi nanziario 2008, degli obblighi assunti dallo 
Stato nei confronti delle regioni e degli enti locali, me-
diante integrale assunzione di impegni contabili a favo-
re dei suddetti enti nella misura prevista dal decreto del 
Ministro della gioventù in data 29 ottobre 2008, recante 
«Riparto, per l’anno 2008, delle risorse del Fondo per 
le politiche giovanili», le risorse fi nanziarie costituenti 
avanzo di esercizio, riportate in aggiunta alla competenza 
del capitolo n. 853 denominato «Fondo per le politiche 
giovanili» del bilancio di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri -E.F. 2009-, ammontanti ad 
€ 20.250.747,83, devono intendersi integralmente desti-
nate al completamento delle azioni e dei progetti di inte-
resse nazionale di cui agli articoli 2 e 4 del citato decreto 
del Ministro della gioventù in data 29 ottobre 2008. 

 Roma, 2 novembre 2009 

 Il Ministro: MELONI   

  Registrato alla Corte dei conti il 27 novembre 2009

Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 
n. 10, foglio n. 182

  09A15610
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  16 dicembre 2009 .
      Proroga dei termini di decadenza in conseguenza al man-

cato funzionamento dell’Uffi cio del Giudice di pace di San 
Giorgio La Molara.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la nota del Presidente della Corte d’Appello di 
Napoli in data 23 ottobre 2009 prof. n. 282/2009 GAB, 
alla quale risulta che l’uffi cio del giudice di pace di S. 
Giorgio La Molara (Benevento) non è stato in grado di 
funzionare per mancanza del personale di cancelleria nei 
giorni 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11 agosto 2009; 

 Vista la contestale richiesta di proroga dei termini di 
decadenza; 

 Visti gli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 9 aprile 
1948, n. 437; 

 Decreta: 

 In conseguenza del mancato funzionamento dell’Uf-
fi cio del giudice di pace di San Giorgio La Molara nei 
giorni 3, 4, 5, 8, 9, 10, 11 agosto 2009 per mancanza del 
personale di cancelleria, i termini di decadenza per com-
pimento dei relativi atti presso il predetto uffi cio a mezzo 
di personale addetto, scadenti nei giorni sopra indicati o 
nei cinque giorni successivi sono prorogati di quindici 
giorni a decorrere dalla data di pubblicazione del presente 
decreto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica. 

 Roma, 16 dicembre 2009 

   p.       Il Ministro
Il Sottosegretario di Stato    

   ALBERTI CASELLATI    

  09A15719

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  24 luglio 2009 .
      Modalità applicative all’articolo 1, commi 1088-1090, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 
2007), concernenti agevolazioni per la promozione del siste-
ma agroalimentare italiano all’estero.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge fi nanziaria 2007) e, in particolare, 
il comma 1088 dell’art. 1 con il quale è stato riconosciuto 
alle imprese che producono prodotti di cui all’Allegato I 

del Trattato istitutivo della Comunità europea e alle pic-
cole e medie imprese che producono prodotti agroalimen-
tari non ricompresi nel predetto Allegato I, anche se co-
stituite in forma cooperativa o riunite in consorzi, nonché 
ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell’art. 53 della 
legge 24 aprile 1998, n. 128, e successive modifi cazioni, 
e dell’art. 19 della legge 10 febbraio 1992, n. 164, per gli 
anni 2008 e 2009, un credito di imposta nella misura del 
50 per cento del valore degli investimenti in attività di-
rette in altri Stati membri o Paesi terzi intese ad indurre 
gli operatori economici o i consumatori all’acquisto di un 
determinato prodotto agricolo o agroalimentare di quali-
tà, ai sensi dell’art. 32 del regolamento CE n. 1698/2005, 
anche se non compreso nell’Allegato I, purché non rivol-
to al singolo marchio commerciale o riferito direttamen-
te ad un’impresa, in eccedenza rispetto alla media degli 
analoghi investimenti realizzati nei tre periodi di imposta 
precedenti; 

 Visto il successivo comma 1089 dell’art. 1 della mede-
sima legge n. 296 del 2006 che riconosce alle imprese di-
verse dalle piccole e medie imprese di cui al comma 1088 
che producono prodotti agroalimentari non ricomprese 
nell’Allegato I del Trattato istitutivo della Comunità eu-
ropea il credito di imposta di cui al citato comma 1088 nei 
limiti regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissio-
ne, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di importanza minore 
(«   de minimis   »), pubblicato nella G.U.U.E. del 28 dicem-
bre 2006 n. L 379; 

 Visto, inoltre, il comma 1090 dell’art. 1 della stessa 
legge n. 296 del 2006 che demanda ad un decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
l’individuazione delle modalità applicative dei commi da 
1088 a 1090, nei limiti della somma di 25 milioni di euro 
per l’anno 2007 e 40 milioni di euro per l’anno 2008 e 41 
milioni di euro per l’anno 2009; 

 Visto l’art. 1 del decreto-legge 3 novembre 2008, 
n. 171, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 di-
cembre 2008, n. 205, recante modifi che all’art. 1, commi 
da 1088 a 1090, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto il regolamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione 
degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento generale di 
esenzione per categorie), pubblicato nella    Gazzetta Uf-
fi ciale    dell’Unione europea n. L 214/3 del 9 agosto 2008; 

 Visti gli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato 
nel settore agricolo e forestale 2007 - 2013, pubblicati 
nella    Gazzetta Uffi ciale    dell’Unione europea n. C 319/01 
del 27 dicembre 2006; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1998/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione 
degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di importanza 
minore («   de minimis   »), pubblicato nella    Gazzetta Uffi cia-
le    dell’Unione europea n. L 379/5 del 28 dicembre 2006; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio 
del 20 settembre 2005 sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(FEASR), pubblicato nella    Gazzetta Uffi ciale    dell’Unio-
ne europea n. L 277/1 del 21 ottobre 2005; 
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 Visti i commi 421, 422 e 423 dell’art. 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, recanti disposizioni per il re-
cupero dei crediti di imposta illegittimamente fruiti; 

 Visto l’art. 53 della legge 24 aprile 1998, n. 128, recan-
te disposizioni in tema di controlli e vigilanza sulle deno-
minazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, re-
cante norme di semplifi cazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del 
sistema di gestione delle dichiarazioni e, in particolare 
l’art. 17 che prevede la compensabilità di crediti e debiti 
tributari e previdenziali; 

 Visto l’art. 19 della legge 10 febbraio 1992, n. 164, re-
cante la disciplina dei consorzi volontari di tutela; 

 Visto il testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, recante disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui redditi; 

 Vista la decisione della Commissione europea
n. C(2008)668 del 13 febbraio 2008 recante autorizza-
zione al regime di aiuti n. 451/2007; 

 Visti gli articoli 2 e 23 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, concernenti l’istituzione del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze ed il relativo trasferimento di 
funzioni già attribuite al Ministero delle fi nanze; 

 Visto l’art. 57 del medesimo decreto legislativo n. 300 
del 1999, e successive modifi cazioni che ha istituito le 
Agenzie fi scali; 

 Decreta:   

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto, in attuazione dell’art. 1, commi 
da 1088 a 1090, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
come modifi cati dal decreto-legge 3 novembre 2008, 
n. 171, individua le modalità applicative del credito di 
imposta per investimenti in attività dirette in altri Stati 
membri o Paesi terzi intese ad indurre gli operatori eco-
nomici o i consumatori all’acquisto di un determinato 
prodotto agricolo o agroalimentare di qualità, ai sensi 
dell’art. 32 del regolamento CE n. 1698/2005, anche se 
non compreso nell’Allegato I del Trattato istitutivo della 
Comunità europea, purché non rivolto al singolo marchio 
commerciale o riferito direttamente ad un’impresa.   

  Art. 2.

      Ambito soggettivo    

     1. Possono fruire delle agevolazioni di cui all’art. 1, 
anche se costituite in forme cooperativa: 

   a)   le imprese che producono prodotti di cui all’Alle-
gato I del Trattato istitutivo della Comunità europea; 

   b)   le piccole e medie imprese, come defi nite dal 
decreto del Ministro delle attività produttive del 18 apri-
le 2005, recante recepimento della raccomandazione 
n. 2003/361/CE del 6 maggio 2003, che producono pro-
dotti agroalimentari non ricompresi nel predetto Allega-
to I, anche se costituite in forma cooperativa o riunite in 
consorzi, nonché ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi 
dell’art. 53 della legge 24 aprile 1998, n. 128, e succes-
sive modifi cazioni, e dell’art. 19 della legge 10 febbraio 
1992, n. 164; 

   c)   le imprese, diverse dalle piccole e medie imprese 
di cui alla lettera precedente, anche organizzate in coo-
perative agricole, che producono prodotti agroalimentari 
non ricompresi nel citato Allegato I. 

 2. A partire dal periodo di imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2007, per gli anni 2008 e 2009, 
è concesso nei limiti delle risorse effettivamente dispo-
nibili sul capitolo n. 3884, dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, iscritte ai sensi 
del comma 1090 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296: 

   a)   ai soggetti di cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , un cre-
dito di imposta pari al 50 per cento dell’incremento degli 
investimenti di cui alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 3 
rispetto alla media degli analoghi investimenti realizzati 
nei tre periodi di imposta precedenti; ai soggetti di cui 
al comma 1, lettera   c)  , l’agevolazione è riconosciuta nel 
rispetto dei limiti e delle condizioni del regolamento (CE) 
n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, 
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato 
agli aiuti di importanza minore («   de minimis   »). 

   b)   ai soggetti di cui al comma 1, lettera   b)  , un credito 
d’imposta pari al 50 per cento delle spese di cui alla lettera 
  b)   del comma 1 dell’art. 3 eccedenti la media delle analo-
ghe spese sostenute nei tre periodi di imposta precedenti. 

 3. L’incremento di cui al comma 2 è determinato 
con riguardo a ciascun Paese estero in cui è realizzato 
l’investimento.   

  Art. 3.

      Ambito oggettivo    

     1. Sono agevolabili: 
   a)   gli investimenti in attività dirette in altri Stati mem-

bri o Paesi terzi intese ad indurre gli operatori economici 
o i consumatori all’acquisto di un determinato prodotto 
agricolo o agroalimentare di qualità defi nito come prodot-
to che soddisfa i criteri dettati dall’art. 32 del regolamento 
CE n. 1698/2005, anche se non compreso nell’Allegato I 
del Trattato istitutivo della Comunità europea, purché non 
rivolto al singolo marchio commerciale o riferito diret-
tamente ad un’impresa. Si considerano tali le campagne 
pubblicitarie e di promozione attuate mediante l’utilizzo 
di mezzi di comunicazione diretta, quali stampa, cartelloni 
pubblicitari, televisione, ricette culinarie, organizzazione e 
partecipazione ad eventi a scopo di promozione come fi ere, 
manifestazioni, esposizioni, forum con operatori economi-
ci delle fi liere agroalimetari e altre azioni di comunicazione 
diretta rivolte ai consumatori o agli operatori stranieri attra-
verso l’utilizzo di mezzi di comunicazione appropriati; 
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   b)   le spese sostenute per la locazione, installazione e 
gestione dello stand nonché le spese sostenute per servizi 
forniti da consulenti esterni per l’assistenza tecnica, con 
esclusione dei servizi continuativi o periodici e connes-
si alle normali spese di funzionamento dell’impresa, in 
occasione della prima partecipazione ad una determinata 
fi era o esposizione. 

 2. Sono esclusi dall’agevolazione gli investimenti con-
nessi all’esportazione verso Paesi terzi o Stati membri o 
direttamente collegati ai quantitativi esportati, alla costru-
zione e gestione di una rete di distribuzione o ad altre spese 
correnti connesse all’attività di esportazione se realizzati 
dai soggetti di cui alla lettera   c)  , comma 1, dell’art. 2.   

  Art. 4.
      Termine per la presentazione delle istanze    

     1. Ai fi ni del riconoscimento del credito d’imposta, 
i soggetti di cui all’art. 2 inoltrano un’apposita istanza, 
consegnata a mano o inviata a mezzo raccomandata con 
avviso di ricevimento al Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, Direzione generale per lo sviluppo 
agroalimentare, per la qualità e tutela del consumatore - 
Uffi cio Saco XI che ne attesta la data di avvenuta presen-
tazione. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali esamina le istanze secondo l’ordine cronologico 
di presentazione, fi no ad esaurimento dei fondi stanziati, 
come indicato dall’art. 2, comma 2, e comunica, a mez-
zo raccomandata con ricevuta di ritorno, entro sessanta 
giorni dalla presentazione dell’istanza, il riconoscimento 
del contributo ovvero il diniego del contributo per caren-
za dei presupposti desumibili dall’istanza, o per l’esauri-
mento dei fondi stanziati. 

 2. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, è approvato entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto il modello da 
utilizzare per la redazione dell’istanza e sono stabiliti i dati 
in esso contenuti, nonché i termini di presentazione delle 
istanze medesime. Dell’avvenuto esaurimento dei fondi 
stanziati è data notizia sempre con successivo decreto del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.   

  Art. 5.
      Dichiarazione dei redditi e utilizzabilità

del credito di imposta    

     1. L’ammontare complessivo del credito di imposta ri-
conosciuto e fruito nel periodo di imposta è indicato, a 
pena di decadenza, sia nella dichiarazione dei redditi rela-
tiva al periodo di imposta nel corso del quale il benefi cio è 
concesso, sia nelle dichiarazioni dei redditi relative ai pe-
riodi d’imposta nei quali il credito è utilizzato. In caso di 
fruizione eccedente in tutto o in parte il credito di imposta 
spettante, si rendono applicabili le norme in materia di li-
quidazione, accertamento, riscossione e contenzioso non-
ché le sanzioni previste ai fi ni delle imposte sui redditi. 

 2. Il credito d’imposta è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, successivamente alla comunicazio-
ne di avvenuto riconoscimento del contributo in base alle 
disposizioni dell’art. 4. 

 3. Il credito d’imposta non concorre alla formazione del 
reddito ai fi ni delle imposte sui redditi e del valore della 
produzione agli effetti dell’imposta regionale sulle attivi-
tà produttive; non rileva ai fi ni del rapporto di cui agli ar-
ticoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni.   

  Art. 6.

      Trasmissione degli elenchi dei soggetti    

     1. Con provvedimento dirigenziale del Ministero del-
le politiche agricole alimentari e forestali e dell’Agen-
zia delle entrate, da emanare entro il termine di sessanta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabiliti i termini e le modalità di trasmissione, mediante 
procedure telematiche, all’Agenzia, dell’elenco dei sog-
getti ammessi a fruire del credito di imposta completo dei 
dati identifi cativi, ivi compreso il codice fi scale, la data di 
approvazione delle pratiche, e i relativi importi, nonché 
l’ammontare del credito di imposta concesso nell’anno 
solare precedente a quello di trasmissione dei dati stessi.   

  Art. 7.

      Controllo e monitoraggio    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, qualora accerti, a seguito di eventuali control-
li, successivi all’invio degli elenchi di cui all’art. 6, che 
l’agevolazione sia in tutto o in parte non spettante, revoca 
o ridetermina l’importo del credito di imposta e comuni-
ca all’Agenzia delle entrate, con le modalità previste al-
l’art. 6, l’entità del credito di imposta revocato o rideter-
minato per il successivo recupero. In tal caso, l’Agenzia 
delle entrate procede al recupero, secondo le disposizioni 
di cui all’art. 1, commi da 421 a 423, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, entro il 31 dicembre del quarto anno 
successivo a quello in cui il credito di imposta è revocato 
o rideterminato. 

 2. Su richiesta del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, l’Agenzia trasmette i dati concer-
nenti il credito di imposta revocato o rideterminato. 

 Il presente decreto munito del sigillo di Stato sarà in-
serito nella raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e farlo osservare. 

 Roma, 24 luglio 2009 

   Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     TREMONTI  
   Il Ministro delle politiche agricole

alimentari e forestali    
   ZAIA    

  Registrato alla Corte dei conti il 6 novembre 2009
Uffi cio di controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 5 Eco-

nomia e fi nanze, foglio n. 247

  09A15611
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    DECRETO  23 dicembre 2009 .

      Determinazione del tasso di interesse da applicarsi, per il 
periodo 1° gennaio-30 giugno 2010, ai mutui destinati alla 
realizzazione del programma di interventi urgenti per la 
prevenzione e la lotta contro l’AIDS stipulati in data ante-
riore al 29 marzo 1999.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO

  Vista la legge 5 giugno 1990, n. 135, recante il pro-
gramma di interventi urgenti per la prevenzione e la lotta 
contro l’AIDS; 

 Vista la legge 4 dicembre 1993, n. 492, di conver-
sione, con modifi cazioni, del decreto-legge 2 ottobre 
1993, n. 396, recante disposizioni in materia di edilizia 
sanitaria; 

 Visto l’art. 4 del decreto del 27 ottobre 1990 e succes-
sive modifi cazioni, il quale ha stabilito che, per le opera-
zioni di mutuo regolate a tasso variabile di cui alle leggi 
sopramenzionate, la misura massima del tasso di interes-
se annuo posticipato applicabile è costituita dalla media 
aritmetica semplice del rendimento medio lordo dei titoli 
pubblici a reddito fi sso, comunicato dalla Banca d’Italia 
e dalla media mensile aritmetica semplice dei tassi gior-
nalieri del RIBOR, rilevati dal Comitato di gestione del 
mercato telematico dei depositi interbancari, con una 
maggiorazione dello 0,75; 

 Visto che con il suddetto decreto del 27 ottobre 1990, 
e successive modifi cazioni, è stato stabilito che al dato 
come sopra calcolato, arrotondato se necessario per ec-
cesso o per difetto allo 0,05% più vicino, va aggiunto uno 
spread nella misura dello 0,80; 

 Visto il decreto ministeriale 23 dicembre 1998 il 
quale stabilisce che il tasso che sostituisce il RIBOR è 
l’EURIBOR; 

 Vista la nota con la quale la Banca d’Italia ha comunica-
to il dato relativo al rendimento medio lordo dei titoli pub-
blici a reddito fi sso riferito al mese di novembre 2009; 

 Vista la misura del tasso EURIBOR ACT/360 a tre 
mesi rilevato sul circuito Reuters, moltiplicato per il 
coeffi ciente 365/360 (EURIBOR ACT/365) per il mese 
di novembre 2009; 

 Visto che i parametri suddetti, da utilizzarsi per la deter-
minazione del tasso di riferimento per le operazioni previ-
ste dalle leggi n. 135/1990 e n. 492/1993, sono pari a: 

 rendimento medio lordo dei titoli pubblici a reddito 
fi sso: 3,259%; 

 media mensile aritmetica semplice dei tassi gior-
nalieri dell’EURIBOR ACT/360 a tre mesi, rilevato sul 
circuito Reuters, moltiplicato per il coeffi ciente 365/360 
(EURIBOR ACT/365): 0,726%; 

 Ritenuti validi i dati sopra indicati; 
 Considerato, inoltre, che alla media mensile aritmetica 

semplice dei tassi giornalieri dell’EURIBOR va aggiunta 
una maggiorazione dello 0,75; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi che e integrazioni; 

 Decreta: 

 Il costo della provvista da utilizzarsi per le operazioni 
di mutuo, di cui alle leggi 5 giugno 1990, n. 135 e 4 di-
cembre 1993, n. 492, regolate a tasso variabile e stipu-
late anteriormente alla data del 29 marzo 1999 è pari al 
2,35%. 

 In conseguenza, tenuto conto dello spread dello 0,80, 
la misura massima del tasso di interesse annuo postici-
pato per il periodo 1° gennaio-30 giugno 2010 è pari al 
3,15%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2009 

 Il direttore generale del Tesoro: GRILLI   

  09A15744

    DECRETO  23 dicembre 2009 .

      Determinazione del tasso di interesse da applicarsi, per 
il periodo 1° gennaio-30 giugno 2010 ai mutui stipulati, nel-
l’ambito degli interventi di ristrutturazione ed ammoderna-
mento del patrimonio sanitario pubblico, in data anteriore 
al 29 marzo 1999.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto l’art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 (legge 
fi nanziaria 1988), il quale, nell’autorizzare l’esecuzione 
di un programma poliennale di interventi in materia di 
ristrutturazione edilizia, di ammodernamento tecnologi-
co del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione 
di residenze per anziani e soggetti non autosuffi cienti 
per l’importo complessivo di lire 30.000 miliardi, suc-
cessivamente elevato a lire 34.000 miliardi con legge 
n. 388/2000, dispone che al fi nanziamento dei relativi in-
terventi si provveda mediante operazioni di mutuo, il cui 
onere di ammortamento è assunto a carico del bilancio 
dello Stato, che le regioni e le province autonome di Tren-
to e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite del 
95% della spesa ammissibile risultante dal progetto, con 
la B.E.I., con la Cassa Depositi e Prestiti e con gli istituti 
e le aziende di credito all’uopo abilitati secondo modalità 
e procedure da stabilirsi con decreto del Ministro del Te-
soro di concerto con il Ministro della sanità; 

 Visto l’art. 4, comma 7, della legge 23 dicembre 1992, 
n. 500, il quale stabilisce che gli oneri derivanti dai mu-
tui contratti per l’edilizia sanitaria ai sensi del succitato 
art. 20 della legge n. 67/1988, nei limiti di lire 1.500 mi-
liardi nell’anno 1993, sono a carico del Fondo sanitario 
nazionale - parte in conto capitale; 
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 Visto l’art. 3 del decreto 5 dicembre 1991, e succes-
sive modifi cazioni, con il quale è stato stabilito che, per 
le operazioni di mutuo regolate a tasso variabile, di cui 
alle leggi sopra menzionate, la misura massima del tas-
so di interesse annuo posticipato applicabile è costituita 
dalla media aritmetica semplice del rendimento medio 
lordo dei titoli pubblici a reddito fi sso, comunicato dalla 
Banca d’Italia e dalla media mensile aritmetica semplice 
dei tassi giornalieri del RIBOR, rilevati dal Comitato di 
gestione del mercato telematico dei depositi interbancari, 
con una maggiorazione dello 0,75; 

 Considerato che, in virtù del decreto 5 dicembre 1991 
e successive modifi cazioni, al dato come sopra calcolato 
arrotondato se necessario per eccesso o per difetto allo 
0,05% più vicino, va aggiunto uno spread nella misura 
dello 0,80; 

 Visto il decreto ministeriale 23 dicembre 1998 il 
quale stabilisce che il tasso che sostituisce il RIBOR è 
l’EURIBOR; 

 Vista la nota con la quale la Banca d’Italia ha comu-
nicato il dato relativo al rendimento medio lordo dei ti-
toli pubblici a reddito fi sso riferito al mese di novembre 
2009; 

 Vista la misura del tasso EURIBOR ACT/360 a tre 
mesi, rilevato per il mese di novembre 2009 sul circuito 
Reuters, moltiplicato per il coeffi ciente 365/360 (EURI-
BOR ACT/365); 

 Visto che i parametri suddetti, da utilizzarsi per la de-
terminazione del tasso di riferimento per le operazioni 
previste dall’art. 20 della legge n. 67/1988 e dall’art. 4, 
comma 7 della legge n. 500/1992, sono pari a: 

 rendimento medio lordo dei titoli pubblici a reddito 
fi sso: 3,259%; 

 media mensile aritmetica semplice dei tassi gior-
nalieri dell’EURIBOR ACT/360 a tre mesi, rilevato sul 
circuito Reuters, moltiplicato per il coeffi ciente 365/360 
(EURIBOR ACT/365): 0,726%; 

 Ritenuti validi i dati sopra indicati; 

 Considerato, inoltre, che alla media mensile aritmetica 
semplice dei tassi giornalieri dell’EURIBOR va aggiunta 
una maggiorazione dello 0,75; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi che e integrazioni; 

 Decreta: 

 Il costo della provvista da utilizzare per i mutui, previsti 
dall’ art. 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 e dall’art. 4, 
comma 7, della legge 23 dicembre 1992, n. 500, regola-
ti a tasso variabile e stipulati anteriormente alla data del 
29 marzo 1999, è pari al 2,35%. 

 In conseguenza, tenuto conto dello spread dello 0,80, 
la misura massima del tasso di interesse annuo postici-
pato per il periodo 1° gennaio-30 giugno 2010 è pari al 
3,15%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 dicembre 2009 

 Il direttore generale del Tesoro: GRILLI   

  09A15745

    DECRETO  24 dicembre 2009 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 4,25%, con godimento 1° settembre 2009 e 
scadenza 1° marzo 2020, settima e ottava tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEL TESORO  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo preveden-
do che le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, 
con la quale il Direttore generale del Tesoro ha delegato 
il Direttore della Direzione seconda del Dipartimento del 
Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni 
suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 
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 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no fi nanziario 2009 e del bilancio pluriennale per il trien-
nio 2009-2011; 

 Considerato che l’importo dell’emissione di cui al pre-
sente decreto rientra nel limite che verrà stabilito dalla 
legge di approvazione del bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno fi nanziario 2010, a norma dell’art. 2, 
comma 9, della legge 5 agosto 1978, n. 468; 

 Visti i propri decreti in data 24 settembre, 28 ottobre e 
24 novembre 2009, con i quali è stata disposta l’emissio-
ne delle prime sei tranche dei buoni del Tesoro polienna-
li 4,25%, con godimento 1° settembre 2009 e scadenza 
1° marzo 2020; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una setti-
ma tranche dei buoni del Tesoro poliennali 4,25%, con 
godimento con godimento 1° settembre 2009 e scadenza 
1° marzo 2020, di cui al decreto del 24 settembre 2009, 
altresì citato nelle premesse, recante l’emissione delle 
prime due tranche dei buoni stessi. L’emissione della pre-
detta tranche viene disposta per un ammontare nominale 
compreso fra un importo minimo di 2.500 milioni di euro 
e un importo massimo di 3.500 milioni di euro. 

 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
24 settembre 2009. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale, sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
Centrale Europea e su di essi, come previsto dal decreto 
ministeriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008, possono essere effet-
tuate operazioni di «coupon stripping».   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire entro 
le ore 11 del giorno 30 dicembre 2009, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 6 e 7 del citato decre-
to del 24 settembre 2009. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Successivamente alla scadenza del termine di presenta-
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 8 e 9 del ripetuto decre-
to del 24 settembre 2009.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 
cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la ottava tranche dei titoli stessi per un importo massi-
mo del 10 per cento dell’ammontare nominale massimo 
offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supplementare 
sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», 
individuati ai sensi dell’art. 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 398 del 2003, citato nelle premesse, 
che abbiano partecipato all’asta della settima tranche. 

 La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 10 e 11 del citato decre-
to del 24 settembre 2009, in quanto applicabili. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 30 dicembre 2009. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei B.T.P. decennali 
ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente decreto, 
ed il totale complessivamente assegnato, nelle medesime 
aste, agli operatori ammessi a partecipare al collocamento 
supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 4 gennaio 2010, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
125 giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione 
e liquidazione «Express II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del netto 
ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato dal-
la Banca d’Italia il medesimo giorno 4 gennaio 2010. 

 A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma della 
Tesoreria provinciale dello Stato rilascerà separate quie-
tanze di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al 
Capo X, capitolo 5100 (unità previsionale di base 4.1.1.1), 
art. 3, per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissio-
ne ed al capitolo 3240 (unità previsionale di base 2.1.3.1), 
art. 3, per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al 
lordo. 
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 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Gli oneri per interessi relativi agli anni fi nanziari dal 
2010 al 2020, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno fi nanziario 2020, faranno carico ai ca-
pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per gli 
anni stessi, e corrispondenti, rispettivamente, ai capito-
li 2214 (unità previsionale di base 26.1.5) e 9502 (unità 
previsionale di base 26.2.9) dello stato di previsione per 
l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 5 del citato decreto del 24 settembre 2009, 
sarà scritturato dalle Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti 
da regolare» e farà carico ad apposito capitolo dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze per l’anno fi nanziario 2010, corrispondente 
al capitolo 2247 (unità previsionale di base 26.1.5; codi-
ce gestionale 109), dello stato di previsione per l’anno in 
corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 dicembre 2009 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  09A15746

    DECRETO  24 dicembre 2009 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei certifi ca-
ti di credito del Tesoro, con godimento 1° luglio 2009 e sca-
denza 1° luglio 2016, nona e decima tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico del-
le disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di debito pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si 
prevede che il Ministro dell’economia e delle finan-
ze è autorizzato, in ogni anno finanziario, ad emanare 
decreti cornice che consentano al Tesoro, fra l’altro, 
di effettuare operazioni di indebitamento sul mercato 
interno od estero nelle forme di prodotti e strumenti 
finanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri 
per la sua determinazione, la durata, l’importo minimo 
sottoscrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra 
caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo preveden-
do che le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, con 
la quale il Direttore generale del Tesoro ha delegato il Diret-
tore della Direzione seconda del Dipartimento del Tesoro a 
fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’approva-
zione del bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi nanzia-
rio 2009 e del bilancio pluriennale per il triennio 2009-2011; 

 Considerato che l’importo dell’emissione di cui al pre-
sente decreto rientra nel limite che verrà stabilito dalla 
legge di approvazione del bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno fi nanziario 2010, a norma dell’art. 2, 
comma 9, della legge 5 agosto 1978, n. 468; 

 Visti i propri decreti in data 23 luglio, 26 agosto, 
24 settembre e 28 ottobre 2009, con i quali è stata dispo-
sta l’emissione delle prime otto tranche dei certifi cati di 
credito del Tesoro con godimento 1° luglio 2009 e sca-
denza 1° luglio 2016; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di mer-
cato, disporre l’emissione di una nona tranche dei predetti 
certifi cati di credito del Tesoro; 

 Decreta:   
  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché del 
decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entrambi citati 
nelle premesse, è disposta l’emissione di una nona tranche 
dei certifi cati di credito del Tesoro con godimento 1° luglio 
2009 e scadenza 1° luglio 2016, di cui al decreto del 23 lu-
glio 2009, altresì citato nelle premesse, recante l’emissione 
delle prime due tranche dei certifi cati stessi. L’emissione 
della predetta tranche viene disposta per un ammontare no-
minale compreso fra un importo minimo di 1.500 milioni di 
euro e un importo massimo di 2.500 milioni di euro. 
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 Per quanto non espressamente disposto dal presente 
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratteri-
stiche e modalità di emissione stabilite dal citato decreto 
23 luglio 2009.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto, dovranno pervenire, entro 
le ore 11 del giorno 30 dicembre 2009, con l’osservanza 
delle modalità indicate negli articoli 9 e 10 del citato de-
creto del 23 luglio 2009. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 Successivamente alla scadenza del termine di presenta-
zione delle offerte, verranno eseguite le operazioni d’asta, 
con le modalità di cui agli articoli 11 e 12 del ripetuto 
decreto del 23 luglio 2009.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la decima tranche dei titoli stessi per un importo massi-
mo del 10 per cento dell’ammontare nominale massimo 
offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supplementare 
sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli di Stato», 
individuati ai sensi dell’art. 33 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 398 del 2003, citato nelle premesse, 
che abbiano partecipato all’asta della nona tranche. 

 La tranche supplementare verrà collocata al prezzo di 
aggiudicazione determinato nell’asta relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto e verrà assegnata con 
le modalità indicate negli articoli 13 e 14 del citato decre-
to del 23 luglio 2009, in quanto applicabili. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 30 dicembre 2010. 

 Le offerte non pervenute entro il suddetto termine non 
verranno prese in considerazione. 

 L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 
nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei titoli di cui lo specialista è risultato aggiudica-
tario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei CCT settennali, 
ivi compresa quella di cui all’art. 1 del presente decreto, 
ed il totale complessivamente assegnato, nelle medesime 
aste, agli operatori ammessi a partecipare al collocamento 
supplementare. 

 Delle operazioni di collocamento di cui al presente ar-
ticolo verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei titoli sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 4 gennaio 2010, al prezzo di aggiudicazio-
ne e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi per 
3 giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad in-
serire le relative partite nel servizio di compensazione e 
liquidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 Il versamento all’entrata del bilancio statale del netto 
ricavo dell’emissione e relativi dietimi sarà effettuato dal-
la Banca d’Italia il medesimo giorno 4 gennaio 2010. 

 A fronte di tali versamenti, la Sezione di Roma della Te-
soreria provinciale dello Stato rilascerà separate quietanze 
di entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al capo 
X, capitolo 5100 (unità previsionale di base 4.1.1.1), art. 4, 
per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissione ed al 
capitolo 3240 (unità previsionale di base 2.1.3.1), art. 3, 
per quello relativo ai dietimi d’interesse dovuti, al lordo. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni fi nanziari dal 

2010 al 2016, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno fi nanziario 2016, faranno carico ai ca-
pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per gli 
anni stessi, e corrispondenti, rispettivamente, ai capito-
li 2216 (unità previsionale di base 26.1.5) e 9537 (unità 
previsionale di base 26.2.9) dello stato di previsione per 
l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 8 del citato decreto del 23 luglio 2009, sarà 
scritturato dalle Sezioni di tesoreria fra i «pagamenti da 
regolare» e farà carico ad apposito capitolo dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze per l’anno fi nanziario 2010, corrispondente al ca-
pitolo 2247 (unità previsionale di base 26.1.5; codice ge-
stionale 109), dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 dicembre 2009 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  09A15747

    DECRETO  24 dicembre 2009 .

      Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 2%, con godi-
mento 15 dicembre 2009 e scadenza 15 dicembre 2012, pri-
ma e seconda tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 118249 del 30 dicembre 
2008, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono gli obiettivi, i limiti e le modalità cui il Dipar-
timento del Tesoro dovrà attenersi nell’effettuare le ope-
razioni fi nanziarie di cui al medesimo articolo preveden-
do che le operazioni stesse vengano disposte dal Direttore 
generale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
direzione seconda del Dipartimento medesimo; 

 Vista la determinazione n. 2670 del 10 gennaio 2007, con 
la quale il Direttore generale del Tesoro ha delegato il Diret-
tore della direzione seconda del Dipartimento del Tesoro a 
fi rmare i decreti e gli atti relativi alle operazioni suddette; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n.143, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 2000, 
con cui è stato adottato il regolamento concernente la di-
sciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Vista la legge 22 dicembre 2008, n. 204, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per l’an-
no fi nanziario 2009 e del bilancio pluriennale per il trien-
nio 2009-2011; 

 Considerato che l’importo dell’emissione di cui al pre-
sente decreto rientra nel limite che verrà stabilito dalla 
legge di approvazione del bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno fi nanziario 2010, a norma dell’art. 2, 
comma 9, della legge 5 agosto 1978, n. 468; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche di 
buoni del Tesoro poliennali 2% con godimento 15 dicem-
bre 2009 e scadenza 15 dicembre 2012; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 30 dicembre 2008, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una prima 
tranche di buoni del Tesoro poliennali 2%, con godimento 
15 dicembre 2009 e scadenza 15 dicembre 2012. L’emissio-
ne della predetta tranche viene disposta per un ammontare 
nominale compreso fra un importo minimo di 3.500 milioni 
di euro e un importo massimo di 4.500 milioni di euro. 

 I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base 
di collocamento e vengono attribuiti con il sistema del-
l’asta marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudica-
zione risulterà dalla procedura di assegnazione di cui ai 
successivi articoli 8 e 9. 

 Al termine della procedura di assegnazione di cui ai pre-
detti articoli è disposta automaticamente l’emissione della 
seconda tranche dei buoni, per un importo massimo del 
25 per cento dell’ammontare nominale indicato al primo 
comma, da assegnare agli operatori «specialisti in titoli di 
Stato» con le modalità di cui ai successivi articoli 10 e 11. 

 Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevoca-
bili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione delle 
relative operazioni. 

 I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 2%, 
pagabile in due semestralità posticipate, il 15 giugno ed 
il 15 dicembre di ogni anno di durata del prestito. La pri-
ma semestralità è pagabile il 15 giugno 2010 e l’ultima il 
15 dicembre 2012.   

  Art. 2.
     L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del Teso-

ro poliennali di cui al presente decreto è di mille euro 
nominali; le sottoscrizioni potranno quindi avvenire per 
tale importo o importi multipli di tale cifra; ai sensi del-
l’art. 39 del decreto legislativo n. 213 del 1998, i buoni 
sottoscritti sono rappresentati da iscrizioni contabili a 
favore degli aventi diritto; tali iscrizioni contabili conti-
nuano a godere dello stesso trattamento fi scale, comprese 
le agevolazioni e le esenzioni, che la vigente normativa 
riconosce ai titoli di Stato. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automa-
tica le partite da regolare dei buoni sottoscritti in asta, 
nel servizio di compensazione e liquidazione avente ad 
oggetto strumenti fi nanziari, con valuta pari a quella di 
regolamento. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di 
regolare i buoni assegnati, può avvalersi di un altro inter-
mediario il cui nominativo dovrà essere comunicato alla 
Banca d’Italia, secondo la normativa e attenendosi alle 
modalità dalla stessa stabilite. 

 A fronte delle assegnazioni, gli intermediari aggiudica-
tari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti con 
i sottoscrittori.   

  Art. 3.
     Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 

esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, in ordine 
al pagamento degli interessi e al rimborso del capitale che 
verrà effettuato in unica soluzione il 15 dicembre 2012, 
ai buoni emessi con il presente decreto si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239 
e del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 Il calcolo degli interessi semestrali è effettuato appli-
cando il tasso cedolare espresso in termini percentuali, 
comprensivo di un numero di cifre decimali non inferiore 
a sei, all’importo minimo del prestito pari a 1.000 euro. 

 Il risultato ottenuto, comprensivo di un numero di cifre 
decimali non inferiore a dieci, è moltiplicato per il nume-
ro di volte in cui detto importo minimo è compreso nel 
valore nominale oggetto di pagamento. Ai fi ni del paga-



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

mento medesimo, il valore così determinato è arrotondato 
al secondo decimale. 

 Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura 
delle sottoscrizioni dell’emissione di cui al presente de-
creto, ai fi ni dell’applicazione dell’imposta sostitutiva di 
cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legislativo alla 
differenza fra il capitale nominale sottoscritto da rimbor-
sare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di riferimen-
to rimane quello di aggiudicazione della prima tranche 
del prestito. 

 La riapertura della presente emissione potrà avvenire an-
che nel corso degli anni successivi a quello in corso; in tal 
caso l’importo relativo concorrerà al raggiungimento del li-
mite massimo di indebitamento previsto per gli anni stessi. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale e sono compresi tra le attività ammesse a garan-
zia delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca 
centrale europea.   

  Art. 4.

     Possono partecipare all’asta in veste di operatori i sot-
toindicati soggetti, purché abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento di cui all’art. 1, 
comma 5 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria): 

   a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’Albo 
istituito presso la Banca d’Italia di cui all’art. 13, comma 1 
del medesimo decreto legislativo; le banche comunitarie 
possono partecipare all’asta anche in quanto esercitino le 
attività di cui all’art.16 del citato decreto legislativo n.385 
del 1993 senza stabilimento di Succursali nel territorio 
della Repubblica, purché risultino curati gli adempimenti 
previsti dal comma 3 del predetto art.16; le banche extra-
comunitarie possono partecipare all’asta anche in quanto 
esercitino le attività di intermediazione mobiliare senza 
stabilimento di succursali previa autorizzazione della 
Banca d’Italia rilasciata d’intesa con la Consob ai sensi 
dell’art. 16, comma 4 del menzionato decreto legislativo 
n. 385 del 1993; 

   b)   le società di intermediazione mobiliare e le impre-
se di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettere   e)   e   g)   del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, iscritte nell’albo istituito presso la Consob ai sensi 
dell’art. 20, comma 1 del medesimo decreto legislativo, 
ovvero le imprese di investimento comunitarie di cui alla 
lettera   f)   del citato art. 1, comma 1, iscritte nell’apposito 
elenco allegato a detto albo. 

 Detti operatori partecipano in proprio e per conto 
terzi. 

 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-
venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria.   

  Art. 5.
     L’esecuzione delle operazioni relative al collocamento 

dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente decreto 
è affi data alla Banca d’Italia. 

 I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e la Banca d’Italia conseguenti alle operazioni in parola 
sono regolati dalle norme contenute nell’apposita con-
venzione stipulata in data 10 marzo 2004 ed approvata 
con decreto n. 25909 del 23 marzo 2004. 

 A rimborso delle spese sostenute e a compenso del ser-
vizio reso sarà riconosciuta agli operatori una provvigio-
ne di collocamento dello 0,20%, calcolata sull’ammonta-
re nominale sottoscritto, in relazione all’impegno di non 
applicare alcun onere di intermediazione sulle sottoscri-
zioni della clientela. 

 Detta provvigione verrà corrisposta, per il tramite della 
Banca d’Italia, all’atto del versamento presso la sezione 
di Roma della Tesoreria provinciale dello Stato del con-
trovalore dei titoli sottoscritti. 

 L’ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» farà 
carico ad apposito capitolo dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno fi nanziario 2010, corrispondente al capitolo 2247 
(unità previsionale di base 26.1.5; codice gestionale 109), 
dello stato di previsione per l’anno in corso.   

  Art. 6.
     Le offerte degli operatori, fi no ad un massimo di tre, 

devono contenere l’indicazione dell’importo dei buo-
ni che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prezzo 
offerto. 

 I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di euro; eventuali va-
riazioni di importo diverso vengono arrotondate per 
eccesso. 

 Ciascuna offerta non deve essere inferiore a 500.000 
euro di capitale nominale; eventuali offerte di importo in-
feriore non verranno prese in considerazione. 

 Ciascuna offerta non deve essere superiore all’impor-
to indicato nell’art. 1; eventuali offerte di ammontare 
superiore verranno accettate limitatamente all’importo 
medesimo. 

 Eventuali offerte di ammontare non multiplo dell’im-
porto minimo sottoscrivibile vengono arrotondate per 
difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 7.
     Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran-

che di cui all’art. 1 del presente decreto, devono perve-
nire, entro le ore 11 del giorno 30 dicembre 2009, esclu-
sivamente mediante trasmissione di richiesta telematica 
da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete nazionale 
interbancaria con le modalità tecniche stabilite dalla Ban-
ca d’Italia medesima. 
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 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 In caso di interruzione duratura nel collegamento della 
predetta «rete» troveranno applicazione le specifi che pro-
cedure di «recovery» previste nella Convenzione tra la 
Banca d’Italia e gli operatori partecipanti alle aste, di cui 
al precedente art. 4.   

  Art. 8.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telematica, 
con l’intervento di un rappresentante del Ministero del-
l’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con funzioni di 
uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale da cui 
risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale prezzo 
sarà reso noto mediante comunicato stampa nel quale ver-
rà altresì data l’informazione relativa alla quota assegnata 
in asta agli «specialisti».   

  Art. 9.
     Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien-

ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’uffi ciale rogante, unicamente in relazione alla valu-
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 

 L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo 
meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti 
aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non possano 
essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-quota 
dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 10.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione dei 

buoni di cui agli articoli precedenti, avrà inizio il collo-
camento della seconda tranche dei titoli stessi per un im-
porto massimo del 25 per cento dell’ammontare nominale 
massimo offerto nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche 
di cui all’art. 1 del presente decreto; tale tranche supple-
mentare sarà riservata agli operatori «specialisti in titoli 
di Stato», individuati ai sensi dell’art. 33 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, citato nel-
le premesse, che abbiano partecipato all’asta della prima 
tranche. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 30 dicembre 2009. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare avrà luogo al prez-
zo di aggiudicazione determinato nell’asta della prima 
tranche. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà esse-
re presentata con le modalità di cui al precedente art. 7 e 
dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei buoni che 
intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a 500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non verran-
no prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non dovrà essere superiore all’in-
tero importo del collocamento supplementare; eventuali 
richieste di ammontare superiore verranno accettate limi-
tatamente all’importo medesimo. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste di importo non multiplo dell’impor-
to minimo sottoscrivibile del prestito verranno arroton-
date per difetto; qualora vengano avanzate più richieste, 
verrà presa in considerazione la prima di esse. 

 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi.   

  Art. 11.
     L’importo spettante di diritto a ciascuno «specialista» 

nel collocamento supplementare è pari al rapporto fra il 
valore dei buoni di cui lo specialista è risultato aggiudi-
catario nelle ultime tre aste «ordinarie» dei BTP trienna-
li (ivi compresa quella di cui al primo comma dell’art. 1 
del presente decreto e con esclusione di quelle relative ad 
eventuali operazioni di concambio) ed il totale comples-
sivamente assegnato, nelle medesime aste, agli operatori 
ammessi a partecipare al collocamento supplementare. Le 
richieste saranno soddisfatte assegnando prioritariamente 
a ciascuno «specialista» il minore tra l’importo richiesto 
e quello spettante di diritto. 

 Qualora uno o più «specialisti» presentino richieste 
inferiori a quelle loro spettanti di diritto, ovvero non ef-
fettuino alcuna richiesta, la differenza sarà assegnata agli 
operatori che presenteranno richieste superiori a quelle 
spettanti di diritto. 

 Delle operazioni relative al collocamento supplemen-
tare verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 12.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 4 gennaio 2010, al prezzo di aggiudica-
zione e con corresponsione di dietimi d’interesse lordi 
per 20 giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire le relative partite nel servizio di compensazione 
e liquidazione «Express II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   
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  Art. 13.
     Il 4 gennaio 2010 la Banca d’Italia provvederà a versa-

re presso la sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato il netto ricavo dei buoni assegnati, al prezzo di 
aggiudicazione d’asta, unitamente al rateo d’interesse del 
2% annuo lordo, dovuto allo Stato, per venti giorni. 

 La predetta sezione di Tesoreria rilascerà, per detti ver-
samenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità previsionale di base 4.1.1.1), per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione, ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità previsionale di base 2.1.3.1), per quello relativo ai 
dietimi d’interesse dovuti, al lordo.   

  Art. 14.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni fi nanziari dal 

2010 al 2012, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno fi nanziario 2012, faranno carico ai ca-
pitoli che verranno iscritti nello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per gli 
anni stessi, e corrispondenti, rispettivamente, ai capito-
li 2214 (unità previsionale di base 26.1.5) e 9502 (unità 
previsionale di base 26.2.9) dello stato di previsione per 
l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 dicembre 2009 

 p.     Il direttore generale del Tesoro:      CANNATA    

  09A15748

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  26 novembre 2009 .

      Modalità attuative delle misure previste a carico delle 
aziende farmaceutiche, dei grossisti e delle farmacie in caso di 
mancato rispetto delle quote di spettanza di cui all’articolo 13, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e, in 
particolare, l’art. 13, comma 1, lettera   b)  , il quale prevede 
che con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, siano stabilite le modalità attuative delle 
misure in esso previste, a carico delle aziende farmaceu-
tiche, dei grossisti e delle farmacie, in caso di mancato ri-

spetto delle quote di spettanza di cui all’art. 1, comma 40, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, rideterminate dal 
predetto decreto-legge per i medicinali equivalenti di cui 
all’art. 7, comma 1, del decreto-legge 18 settembre 2001, 
n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 16 no-
vembre 2001, n. 405 e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 24 novembre 1981, n. 689, recante «Mo-
difi che al sistema penale»; 

 Visto il decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modifi cazioni, della legge 24 novembre 2003, 
n. 326, e, in particolare, l’art. 48; 

 Ritenuto necessario stabilire le misure attuative previ-
ste dal citato art. 13, comma 1, lettera   b)   del decreto-leg-
ge n. 39 del 2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 mag-
gio 2009 (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie gene-
rale - n. 122 del 28 maggio 2009), recante «Attribuzione 
del titolo di vice Ministro al Sottosegretario di Stato pres-
so il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche so-
ciali prof. Ferruccio Fazio, a norma dell’art. 10, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400» e l’allegato decreto 
ministeriale in data 20 maggio 2008 concernente le dele-
ghe di competenze attribuite al prof. Ferruccio Fazio; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. In caso di mancato rispetto da parte dell’azienda far-

maceutica delle quote di spettanza previste dall’art. 13, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, di seguito indicato come «decreto-legge», l’Agen-
zia italiana del farmaco (AIFA) determina la riduzione del 
20 per cento del prezzo al pubblico dei farmaci interessati 
dalla violazione o, in caso di reiterazione, la riduzione del 
50 per cento di tale prezzo, entro quindici giorni dal ricevi-
mento della comunicazione con la quale il Comando Cara-
binieri per la tutela della salute - Nucleo antisofi sticazioni 
e sanità, o altra autorità competente ad accertare l’irregola-
rità, segnala all’AIFA la predetta violazione.   

  Art. 2.
     1. Il grossista che viola le norme sulle quote di spettan-

za di cui all’art. 13, comma 1, lettera   b)  , del decreto-leg-
ge ha l’obbligo di versare al Servizio sanitario regionale 
una somma pari al doppio dell’importo dello sconto non 
dovuto o, in caso di reiterazione della violazione, pari al 
quintuplo di tale importo. 

 2. Il grossista è ammesso al pagamento della sanzione 
amministrativa di cui al comma 1) nella misura ridotta pari 
a un terzo degli importi ivi indicati, entro il termine di ses-
santa giorni dalla contestazione immediata o, se questa non 
vi è stata, dalla notifi cazione degli estremi della violazione.   

  Art. 3.
     1. Al farmacista, al quale è contestata la violazione delle 

norme sulle quote di spettanza di cui al citato art. 13, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto-legge, si applica la sanzione pe-
cuniaria amministrativa da cinquecento euro a tremila euro. 
In caso di reiterazione della violazione l’autorità ammini-
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strativa competente può ordinare la chiusura della farmacia 
per un periodo di tempo non inferiore a quindici giorni. 

 2. Il farmacista è ammesso al pagamento della sanzio-
ne amministrativa di cui al comma 1) nella misura ridotta 
pari ad euro mille, entro il termine di sessanta giorni dalla 
contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla 
notifi cazione degli estremi della violazione. 

 3. L’autorità amministrativa competente che ordina la 
chiusura della farmacia ne dà comunicazione al Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, settore 
salute, Direzione generale dei farmaci e dei dispositivi 
medici, e all’AIFA.   

  Art. 4.
     1. Le somme di cui all’art. 2 e all’art. 3, comma 1, 

sono versate sui capitoli di entrata previsti dalla norma-
tiva regionale in materia di infrazioni amministrative per 
violazioni di disposizioni sanitarie. 

 2. Con riferimento alle sanzioni di cui al citato art. 13, 
comma 1, lettera   b)  , n. 2 e 3 del decreto-legge, per quanto 
non previsto nel presente decreto, si applicano le disposi-
zioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 novembre 2009 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     TREMONTI   
   p.      Il Ministro del lavoro, della salute

e delle politiche sociali
Il vice Ministro    

    FAZIO    
  09A15609

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  3 dicembre 2009 .

      Approvazione dello statuto del Consorzio del Monteregio 
di Massa Marittima, in Massa Marittima, e conferimento 
dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, di valorizzazio-
ne e di cura generale degli interessi connessi alla D.O.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante la 
«Nuova disciplina delle denominazioni di origine dei 
vini» ed in particolare gli articoli 19, 20 e 21 concernenti 
disposizioni sui consorzi volontari di tutela e consigli in-
terprofessionali per le denominazioni di origine e le indi-
cazioni geografi che tipiche; 

 Visto il decreto 4 giugno 1997, n. 256, con il quale è 
stato adottato il regolamento recante norme sulle condi-
zioni per consentire l’attività dei consorzi volontari di tu-

tela e dei consigli interprofessionali delle denominazioni 
di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini; 

 Vista la richiesta presentata in data 23 luglio 2009 dal 
consorzio del Monteregio di Massa Marittima, con sede in 
Massa Marittima (Grosseto), via Norma Parenti n. 28/30, 
intesa ad ottenere l’approvazione del proprio statuto, ai sen-
si dell’art. 2, comma 3 del predetto decreto n. 256/1997; 

 Visto il parere favorevole espresso in data 25 novembre 
2009 dal Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione 
delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi -
che tipiche dei vini sulla proposta di statuto in questione; 

 Vista la nota della Camera di commercio di Grosseto 
n. 34488 del 1   o    luglio 2009, con la quali si attesta il requi-
sito della rappresentatività del citato consorzio nell’ambi-
to della denominazione, nei termini di cui all’art. 3 del ci-
tato decreto n. 256/1997, e considerato che la stessa risulta 
superiore al limite del 40%, tale da evitare la costituzio-
ne del Consiglio interprofessionale, ai sensi dell’art. 20, 
comma 4 della legge n. 164/1992 e suffi ciente per affi dare 
al consorzio stesso l’incarico a svolgere le funzioni di tu-
tela, di valorizzazione, di cura generale degli interessi re-
lativi alla D.O.«Monteregio di Massa Marittima» nonché 
di proposta e di consultazione nei confronti della pubblica 
amministrazione, ai sensi dell’art. 19, comma 1, primo e 
secondo periodo, della citata legge n. 164/1992; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. È approvato, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del decreto 

4 giugno 1997, n. 256, lo statuto del Consorzio del Montere-
gio di Massa Marittima, con sede in Massa Marittima (Gros-
seto), via Norma Parenti n.28/30, così come risulta dal testo 
approvato dall’Assemblea straordinaria dello stesso consor-
zio e presentato a questo Ministero in data 23 luglio 2009.   

  Art. 2.
     1. Il Consorzio del Monteregio di Massa Marittima è in-

caricato a svolgere le funzioni di tutela, di valorizzazione, 
di cura generale degli interessi relativi alla citata denomi-
nazione di origine, nonché di proposta e di consultazione 
nei confronti della pubblica amministrazione, ai sensi del-
l’art. 19, comma 1, della legge 10 febbraio 1992, n. 164.   

  Art. 3.
     1. Entro tre anni dalla data di pubblicazione del presen-

te decreto, il Ministero procederà alla verifi ca della sus-
sistenza del requisito di rappresentatività del Consorzio 
del Monteregio di Massa Marittima, e, ove sia accertata 
la mancanza di tale requisito, procederà alla sospensione 
dell’incarico attribuito con l’art. 2 del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A15604
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    DECRETO  3 dicembre 2009 .

      Approvazione dello statuto del Consorzio Vini Alto 
Adige, in Bolzano, e conferimento dell’incarico a svolgere le 
funzioni di tutela, di valorizzazione e di cura generale degli 
interessi connessi alle D.O. «Alto Adige» e «Lago di Calda-
ro» ed alla I.G. «Mitterberg».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante la 
«Nuova disciplina delle denominazioni di origine dei 
vini» ed in particolare gli articoli 19, 20 e 21 concernenti 
disposizioni sui Consorzi volontari di tutela e Consigli 
interprofessionali per le denominazioni di origine e le in-
dicazioni geografi che tipiche; 

 Visto il decreto 4 giugno 1997, n. 256, con il quale è 
stato adottato il regolamento recante norme sulle condi-
zioni per consentire l’attività dei Consorzi volontari di tu-
tela e dei Consigli interprofessionali delle denominazioni 
di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini; 

 Vista la richiesta presentata in data 5 febbraio 2007 dal 
Consorzio vini Alto Adige, con sede in Bolzano, via Crispi 
n.15, intesa ad ottenere l’approvazione del proprio statuto, ai 
sensi dell’art. 2, comma 3 del predetto decreto n. 256/1997; 

 Visto il parere con il quale il Comitato nazionale per la 
tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che tipiche dei vini ha formulato 
alcune osservazioni sulla proposta di statuto in questione; 

 Considerato che il citato Consorzio ha trasmesso con 
nota del 20 ottobre 2009 il proprio statuto approvato dal-
l’assemblea straordinaria, il quale è risultato adeguato 
alle osservazioni formulate da questo Ministero, previo 
parere del predetto Comitato nazionale; 

 Viste le note della Camera di commercio di Bolzano 
n. 002052/1, 002052/2 e 0002052/3 del 28 gennaio 2009, 
con le quali si attesta il requisito della rappresentatività 
del citato consorzio nell’ambito delle denominazioni e 
indicazione geografi ca citate, nei termini di cui all’art. 3 
del citato decreto n. 256/1997, e considerato che la stes-
sa risulta superiore al limite del 40%, tale da evitare la 
costituzione del consiglio interprofessionale, ai sensi del-
l’art. 20, comma 4 della legge n. 164/1992 e suffi ciente 
per affi dare al consorzio stesso l’incarico a svolgere le 
funzioni di tutela, di valorizzazione, di cura generale de-
gli interessi relativi alle D.O. «Alto Adige» e «Lago di 
Caldaro», ed alla I.G. «Mitterberg» nonché di proposta 
e di consultazione nei confronti della pubblica ammini-
strazione, ai sensi dell’art. 19, comma 1, primo e secondo 
periodo, della citata legge n. 164/1992; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. È approvato, ai sensi dell’art. 2, comma 3, del de-

creto 4 giugno 1997, n. 256, lo statuto del Consorzio vini 
Alto Adige, con sede in Bolzano, via Crispi n. 15, così 
come risulta dal testo approvato dall’Assemblea straor-
dinaria dello stesso consorzio e presentato a questo Mini-
stero in data 20 ottobre 2009.   

  Art. 2.

     1. Il Consorzio vini Alto Adige è incaricato a svolgere 
le funzioni di tutela, di valorizzazione, di cura generale 
degli interessi relativi alle citate denominazioni di origine 
e indicazione geografi ca, nonché di proposta e di consul-
tazione nei confronti della pubblica amministrazione, ai 
sensi dell’art. 19, comma 1, della legge 10 febbraio 1992, 
n. 164.   

  Art. 3.

     1. Entro tre anni dalla data di pubblicazione del presen-
te decreto, il Ministero procederà alla verifi ca della sus-
sistenza del requisito di rappresentatività del Consorzio 
vini Alto Adige, e, ove sia accertata la mancanza di tale 
requisito, procederà alla sospensione dell’incarico attri-
buito con l’art. 2 del presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A15608

    DECRETO  4 dicembre 2009 .

      Modifi ca alla protezione transitoria accordata a livello 
nazionale alla modifi ca del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine protetta «Pancetta Piacentina», 
registrata con regolamento (CE) n. 1263/96 della Commis-
sione del 1° luglio 1996.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE DELLA QUALITÀ  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto 3 novembre 2003, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie genera-
le - n. 271 del 21 novembre 2003 relativo alla protezione 
transitoria accordata a livello nazionale alla modifi ca del 
disciplinare di produzione della denominazione di origine 
protetta «Pancetta Piacentina» registrata con regolamento 
(CE) n. 1263/96 della Commissione del 1° luglio 1996; 

 Vista la nota del 24 novembre 2009, con la quale il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e foresta-
li ha trasmesso la documentazione relativa alla suddetta 
domanda di modifi ca revisionata in accoglimento delle 
richieste della Commissione UE; 
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 Ritenuta la necessità di riferire la protezione transitoria 
a livello nazionale al disciplinare di produzione modifi -
cato in accoglimento delle richieste della Commissione 
UE e trasmesso al competente organo comunitario con la 
citata nota del 24 novembre 2009; 

 Decreta: 

  Articolo unico  

 La protezione a titolo transitorio a livello nazionale, 
accordata con decreto 3 novembre 2003 alla modifi ca del 
disciplinare di produzione della denominazione di origine 
protetta «Pancetta Piacentina» registrata con regolamento 
(CE) n. 1263/96 della Commissione del 1° luglio 1996, è 
riservata al prodotto ottenuto in conformità al disciplinare 
di produzione consultabile nel sito istituzionale di questo 
Ministero all’indirizzo www.politicheagricole.gov.it 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A15612

    DECRETO  7 dicembre 2009 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio di tutela del formag-
gio Raschera DOP a svolgere le funzioni di cui all’artico-
lo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la 
DOP «Raschera».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti 
agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dal-
l’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge 
comunitaria 1999. 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, ed in particolare il comma 15 che individua le fun-
zioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle 
DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante 
provvedimento di riconoscimento, l’incarico corrispon-
dente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubbli-
cati nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 97 del 
27 aprile 2000, recanti disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela del-
le denominazioni di origine protette (DOP) e delle indi-
cazioni geografi che protette (IGP), e individuazione dei 
criteri di rappresentanza negli organi sociali dei Consorzi 
di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) e 
delle indicazioni geografi che protette (IGP), emanati dal 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata legge 
n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 9 del 12 gen-
naio 2001 con il quale, in attuazione dell’art. 14, com-
ma 16 della legge n. 526/1999, è stato adottato il regola-
mento concernente la ripartizione dei costi derivanti dalle 
attività dei Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP inca-
ricati dal Ministero; 

 Visto il decreto legislativo19 novembre 2004, n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 293 
del 15 dicembre 2004, recante «Disposizioni sanzionato-
rie in applicazione del regolamento (CEE) n. 2081/92, 
relativo alla protezione delle indicazioni geografi che 
e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e 
alimentari»; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - serie generale - n. 272 del 21 novembre 2000 
con il quale, conformemente alle previsioni dell’art. 14, 
comma 15, lettera   d)   della legge 526/1999, sono state 
impartite le direttive per la collaborazione dei Consorzi 
di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispettorato centrale 
repressione frodi, ora Ispettorato centrale per la tutela del-
la qualità e repressioni frodi dei prodotti agro-alimentari, 
nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 134 del 12 giugno 2001, 
recante integrazioni ai citati decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 112 del 16 maggio 
2005, recante integrazione ai citati decreti del 12 aprile 
2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 112 del 16 maggio 
2005, recante modalità di deroga all’art. 2 del citato de-
creto 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   - serie generale - n. 191 del 18 agosto 2005, 
recante modifi ca al citato decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità europea legge n. 148 del 21 giugno 1996 
con il quale è stata registrata la denominazione d’origine 
protetta «Raschera»; 
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 Visto il decreto ministeriale 4 novembre 2003, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
- serie generale - n. 271 del 21 novembre 2003 con il qua-
le è stato attribuito al Consorzio di tutela del formaggio 
Raschera DOP il riconoscimento e l’incarico a svolgere 
le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la DOP «Raschera»; 

 Visto il decreto ministeriale 4 novembre 2006, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - 
serie generale - n. 281 del 2 dicembre 2006, con il quale è 
stato confermato per un triennio al Consorzio di tutela del 
formaggio Raschera DOP l’incarico a svolgere le funzio-
ni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 per la DOP «Raschera»; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti 
di rappresentatività dei consorzi di tutela è soddisfatta, in 
quanto il Ministero ha verifi cato la partecipazione, nella 
compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla categoria 
«caseifi ci» nella fi liera «formaggi» individuata all’art. 4, 
lettera   a)   del medesimo decreto, che rappresentano almeno 
i 2/3 delle produzioni controllata dall’organismo di con-
trollo nel periodo signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca 
è stata eseguita sulla base delle dichiarazioni presentate 
dal Consorzio richiedente e dalle attestazioni rilasciate dal-
l’organismo di controllo privato Istituto nord ovest qualità 
soc. coop., autorizzato a svolgere le attività di controllo 
sulla denominazione di origine protetta «Raschera»; 

 Considerato che il citato Consorzio non ha modifi ca-
to il proprio statuto approvato con il decreto 4 novembre 
2003 sopra citato; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio di tutela del formaggio 
Raschera DOP a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, 
comma 15 della citata legge n. 526/1999; 

 Decreta: 
  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di emanazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto 4 novembre 2003 e già confermato con 
decreto 4 novembre 2006, al Consorzio di tutela del for-
maggio Raschera DOP con sede in Vicoforte (Cuneo), 
via Mondovì Piazza n. 1/D, a svolgere le funzioni di cui 
all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, per la DOP «Raschera». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto 4 novembre 2003, può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato 
ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografi che protette. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   

  09A15605

    PROVVEDIMENTO  7 dicembre 2009 .

      Iscrizione della denominazione «Marrone di Combai» nel 
registro delle denominazioni di origine protette e delle indi-
cazioni geografi che protette.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 
20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni di origine dei prodotti 
agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con regolamento (CE) n. 1180 della 
Commissione del 30 novembre 2009, la denominazione 
«Marrone di Combai» riferita alla categoria ortofrutticoli 
e cereali freschi e trasformati, è iscritta quale indicazio-
ne geografi ca protetta nel registro delle denominazioni di 
origine protette (D.O.P.) e delle indicazioni geografi che 
protette (I.G.P.) previsto dall’art. 7, paragrafo 4, del rego-
lamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione della indicazione geografi ca protetta «Mar-
rone di Combai», affi nché le disposizioni contenute nel 
predetto documento siano accessibili per informazione 
   erga omnes    sul territorio nazionale; 

 Provvede 

 alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della indicazione geografi ca protetta «Marrone di 
Combai», registrata in sede comunitaria con regolamento 
(CE) n. 1180 del 30 novembre 2009. 

 I produttori che intendono porre in commercio la de-
nominazione «Marrone di Combai», possono utilizzare, 
in sede di presentazione e designazione del prodotto, la 
suddetta denominazione e la menzione «Indicazione geo-
grafi ca protetta» solo sulle produzioni conformi al regola-
mento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti al rispetto di tutte le 
condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 7 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   
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  ALLEGATO    

  

 DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
DELLA INDICAZIONE GEOGRAFICA PROTETTA 

 MARRONE DI COMBAI

Art.1
DENOMINAZIONE

L’indicazione geografica protetta “Marrone di Combai” è riservata ai frutti di castagno della 
tipologia Marroni della sottospecie Domestica macrocarpa, specie Sativa, genere Castanea, 
famiglia Fagacee, rispondenti alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di 
produzione.

Art.2
DESCRIZIONE DEL PRODOTTO 

Presentazione del prodotto. 
Il Marrone di Combai è un ecotipo che si è selezionato nell’ambiente tipico delle Prealpi trevigiane 
grazie alle condizioni pedoclimatiche della zone di coltivazione e alle cure dei coltivatori locali. 
Il “Marrone di Combai” rispetto alla castagna, esige terreni più fertili, con esposizioni più 
favorevoli e maggiori cure colturali. 

I frutti, nel momento di immissione al consumo, devono rispettare le seguenti caratteristiche 
morfologiche e commerciali: 

Forma ellissoidale, apice abbassato. 
L’ilo presenta  un contorno regolare tomentoso e una raggiatura stellare ben visibile.
Il pericarpo presenta un colore marrone variabile dal chiaro allo scuro, comunque mai opaco 
e con striature evidenti. Il pericarpo si deve separare agevolmente dall’episperma. 
L’episperma del colore marrone chiaro copre la massa commestibile presentando 
introflessioni poco profonde e poco frequenti tali da consentire, al momento della pelatura, 
una agevole separazione dalla polpa. 
Il seme, di norma uno per frutto e con basse percentuali di settatura, si presenta a corpo 
unico con solcature superficiali.
La polpa, dalla pasta farinosa, è di colore biancastro. 

Al momento della commercializzazione i frutti devono essere in ottimo stato dal punto di vista 
fitosanitario e devono possedere i seguenti requisiti:

Categoria extra:
dimensione elevata del frutto: 50-80 frutti per chilogrammo; massimo 4% in peso di frutti 
con endocarpo colpito da insetti; 
massimo 3% in peso di frutti presentanti rosura del pericarpo. 

Categoria prima: 
81-105  frutti per chilogrammo;
massimo 6% in peso di frutti con endocarpo colpito da insetti; 
massimo 5% in peso di frutti presentanti  rosura del pericarpo. 
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Art.3
ZONA DI PRODUZIONE 

L’area geografica di produzione del Marrone di Combai, è rappresentata dal territorio dei comuni 
della provincia di Treviso di seguito elencati: 
Cison di Valmarino, Cordignano, Follina, Fregona, Miane , Revine Lago, Sarmede, Segusino, 
Tarzo, Valdobbiadene e Vittorio Veneto. 

Art.4
PROVA DELL’ORIGINE (tracciabilità) 

Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando per ognuna, gli input e gli 
output. In questo modo e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di 
controllo, delle particelle catastali sulle quali avviene la coltivazione, dei produttori, dei 
condizionatori, nonché attraverso la denuncia alla struttura di controllo dei quantitativi prodotti, è 
garantita la tracciabilità del prodotto. 
Tutte le persone fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi  sono assoggettate al controllo da 
parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal 
relativo piano di controllo. 

Art.5
METODO DI OTTENIMENTO 

Descrizione delle modalità di coltivazione. 
La coltivazione dell’ecotipo “Marrone di Combai” dovrà svolgersi attraverso le tecniche e le 
operazioni colturali di seguito elencate: 
Scelta varietale 
Ricostituzione di vecchi castagneti tramite innesto o realizzazione di nuovi impianti: dovrà essere 
utilizzato esclusivamente l’ecotipo “Marrone di Combai”. 

Innesti
Tipologie di innesto: dovranno essere preferiti gli innesti a triangolo, spacco inglese, spacco 
diametrale pieno e zufolo, compiuti su polloni di piccole dimensioni aventi un diametro, a 60-80 cm 
di altezza da terra, non superiore a 3 – 3,5 cm. Nel caso di innesti a corona utilizzare come porta 
innesti, polloni con al massimo 5-6 cm di diametro. 
Protezione delle ferite: si dovrà porre molta cura nell’evitare ogni soluzione di continuità tra marza 
e portainnesto limitando in questo modo le infezioni da parte del Cancro corticale (Cryphonectria 
parasitica).

Scelta e conservazione delle marze 
Vanno utilizzate porzioni di ramo di un anno ben lignificate o al massimo di due anni, impiegando 
le parti centrali prive di costolature. Per gli innesti come ad esempio la corona o lo spacco 
diametrale pieno, il materiale deve essere raccolto alcune settimane prima del suo utilizzo. La 
conservazione dei materiali di propagazione va fatta in ambiente leggermente umido ad una 
temperatura di 3-4° C. Se il periodo è superiore alle 2-3 settimane la temperatura di conservazione 
deve essere di 1-2°C. 
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Scelta dei portainnesti e del materiale vivaistico 
I portainnesti potranno derivare sia dalla semina di frutti selezionati che dal trapianto di semenzai. 
In ogni caso il materiale vivaistico utilizzato dovrà essere munito di certificazione. Nel caso di
ricostituzione di castagneti esistenti si potranno utilizzare come portainnesti i polloni ricacciati dopo 
la ceduazione delle ceppaie. 
I selvatici prodotti dovranno appartenere alla specie Castanea sativa (castagno europeo) per evitare 
problemi di disaffinità. 

Nuovi impianti 
Scelta e preparazione del terreno: per i nuovi impianti sono da preferire le esposizioni sud e sud-
ovest. I terreni devono essere sciolti, leggeri, freschi, privi di calcare attivo e con un tenore di 
sostanza organica superiore all’1%. 
Si devono escludere quelli in cui sono frequenti i ristagni d’acqua o al contrario quelli soggetti a 
prolungati periodi di siccità. 
La predisposizione del terreno preferibile è tramite lavorazioni localizzate ed in ogni caso l’aratura 
su tutta la superficie non va fatta troppo in profondità. In occasione dei lavori preparatori è 
consentita una abbondante concimazione letamica (300-500 q.li/ha). 
Epoca di piantagione modalità e profondità di impianto: La realizzazione dei nuovi impianti potrà 
avvenire tramite la messa a dimora di astoni innestati o selvatici e attraverso la semina di materiale 
pregerminato.
1) Impianto con astoni
devono essere rispettati i seguenti accorgimenti: 

utilizzare astoni innestati appartenenti all’ecotipo “Marrone di Combai” aventi altezza 
massima di 150-160 cm 
utilizzare astoni selvatici di un’altezza massima di 80 cm. 
lasciare l’apparato radicale il più integro possibile limitandosi a tagliare le parti secche ed il 
fittone se troppo pronunciato; 
le piante vanno messe a dimora in modo che la zona del colletto si trovi a livello del “piano 
di campagna”; 
non effettuare concimazioni in prossimità della radice; 
intervenire se necessario con irrigazioni di soccorso; 
collocare al momento dell’impianto i pali tutori; 
la disposizione è quella a triangolo con distanza 7-8 m lungo le file e di 8-9 m tra le file. La 
densità di impianto deve essere superiore nel caso di terreni poco fertili non superando mai 
le 200 piante ad ettaro; 
le piante impollinatrici possono essere presenti in percentuale massima del 20%. 

2) Semina 
avviene attraverso la messa a dimora di materiale pregerminato rispettando i seguenti accorgimenti: 

i frutti vanno raccolti durante il periodo autunnale e fatti pregerminare in un idoneo 
substrato composto in  parti uguali da sabbia e torba; 
la semina va fatta in primavera; 
sono concesse concimazioni letamiche; 
dalla germinazione del seme saranno ottenuti semenzai che già dal secondo anno potranno 
venire innestati; 
per quanto riguarda le caratteristiche e le densità di impianto vanno seguiti i criteri indicati 
precedentemente;

Potatura e forme di allevamento: si devono effettuare sia nel caso di vecchi castagneti sia per i 
nuovi impianti. 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

1) Vecchi castagneti 
L’intensità della potatura dovrà essere proporzionata alla condizione vegetativa della pianta, tanto 
più energica quanto più l’albero si trova in cattive condizioni fitosanitarie. 
Per le piante in buono stato adottare potature di alleggerimento atte ad equilibrare la chioma e 
permettere l’entrata della luce all’interno con conseguente miglioramento produttivo. 
In caso di parti di piante gravemente colpite dal cancro corticale, si prevede un intervento di 
potatura più energica della parte malata; in questo caso bisogna poi intervenire nei successivi 2-3 
anni per diradare i numerosi ricacci, con il fine di ricostituire una chioma equilibrata 

2) Nuovi impianti 
Vanno effettuate delle potature di allevamento in modo da costruire in breve tempo una chioma ben 
conformata (a vaso), impostata su 3-4 branche principali. 
Già nel mese di giugno seguente l’innesto si può eseguire sui germogli che hanno raggiunto una 
lunghezza di 60-70 cm, una potatura verde in modo da favorire la lignificazione e l’emissione di 
rametti laterali. 
Le potature di produzione  vanno eseguite ad intervalli di 4-6 anni. 

Cure colturali, irrigazioni e concimazioni 
Va sempre mantenuta la cotica erbosa soprattutto in terreni con giacitura pendente. Nei primi anni 
dopo l’impianto si può eseguire una pacciamatura con materiale organico (segatura, paglia, ecc.) in 
modo da evitare il diffondersi di specie infestanti. 
E’ vietata la pacciamatura con film di polietilene nero. 
Lo sfalcio dell’erba dovrà avvenire almeno due volte l’anno, nella prima metà di luglio e a fine 
settembre, allo scopo di limitare la competizione idrica alle piante e ridurre gli attacchi di parassiti 
fungini ed animali. L’erba tagliata andrà  lasciata sul terreno a decomporsi, limitando così il nuovo 
ricaccio e l’evaporazione dell’acqua. 
L’irrigazione è sempre permessa e deve essere necessariamente eseguita come tecnica di soccorso 
nei primi anni di vita del castagneto quando la carenza idrica può compromettere il buon esito 
dell’impianto.
La somministrazione di concimi chimici potrà avvenire solo con prodotti compatibili con una 
coltivazione biologica; si può fare la concimazione letamica. 

Difesa fitosanitaria e diserbo 

AVVERSITÁ CAUSA LOTTA 

Abiotica Ristagni idrici, carenza di 
elementi nutritivi, terreni poco 

adatti al castagno 

Scelta di luoghi opportuni per la realizzazione dei 
nuovi impianti 

Attacchi di 
insetti Cydia sp., Balanino 

Non è permessa la lotta chimica; si possono 
utilizzare metodi biologici quali la confusione 
sessuale, il monitoraggio con trappole, la cattura 
massale, trattamenti con bacillus thuringiensis o 
metodi agronomici come la raccolta dei frutti 
caduti in anticipo. 

Attacchi
fungini Cryphonectria parassitica 

Murr. (cancro della corteccia) 

Si possono utilizzare preparati a base di rame.
Il materiale proveniente dalle potature,dai 
diradamenti e dalla pulizia del sottobosco va 
eliminato repentinamente per impedire la 
diffusione del cancro 
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Descrizione delle modalità di raccolta e conservazione 

La raccolta 
La raccolta si effettua dal 15 settembre al 15 novembre e può avvenire in modo tradizionale e cioè a 
mano ma anche attraverso macchine raccoglitrici che aspirano i frutti. 
La raccolta deve essere tempestiva per evitare attacchi fungini soprattutto quando si è in presenza di 
temperature miti. 
Già nella fase di raccolta il produttore è tenuto ad operare una prima cernita del prodotto, al fine di 
evitare la presenza di frutti infetti o comunque non rispondenti ai requisiti prefissati. 

Descrizione delle modalità di conservazione 
La facile deperibilità del prodotto richiede cure particolari e specifiche tecniche di conservazione 
sia nelle fasi immediatamente successive alla caduta che in quelle che precedono l’utilizzo del 
frutto.
È consentito l’impiego delle seguenti tecniche: 

Ricciaia: metodo tradizionale che può essere utilizzato dai produttori. Consiste 
nell’ammassamento del prodotto, ancora chiuso nei ricci, in mucchi che non superino i 
centoventi centimetri di altezza, coperti con foglie, ricci e terra ben compressi. 
Curatura (o novena): i marroni devono essere sottoposti alla curatura entro le 24 ore dalla 
raccolta; eventualmente, in attesa di tale trattamento, il prodotto deve essere mantenuto in 
cella frigorifera per un massimo di 3 giorni, ad una temperatura compresa tra 0.5-2°C, ed 
un’umidità compresa fra  95-98 %, dopo il quale deve necessariamente essere sottoposto alla 
curatura. Tale fase consiste nell’immergere le castagne in acqua ad una temperatura  
ambiente per un periodo che va dai 5 ai 7 giorni,  con il cambio dell’acqua a metà periodo; 
in alternativa i marroni possono venir immersi ad una temperatura di 45-48° per un periodo 
di 45 minuti  dopo il quale vengono rapidamente immersi in acqua fredda fino al completo 
raffreddamento.
Asciugatura: i frutti vengono asciugati con la macchina asciugatrice ad aria calda e con 
ventilatori o, in alternativa, stesi su graticci e movimentati giornalmente fino alla completa 
asciugatura.
Frigoconservazione: consiste nel conservare il prodotto in celle frigo da 1°C a 5°C per un 
periodo massimo di un mese. 

Il prodotto deve essere stoccato in locali freschi ed aerati, steso in strati movimentato 
periodicamente.

Descrizione delle modalità di lavorazione 
Le modalità di lavorazione del prodotto, al fine di renderlo pronto per la commercializzazione, 
seguono le seguenti fasi: 
Prodotto senza sterilizzazione: 

Calibratura
Cernita su nastro o tavolo 
Spazzolatura
Confezionamento
Frigoconservazione

Prodotto con sterilizzazione 
Dopo la calibratura sono aggiunte le seguenti fasi: 

Schiumatura
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Sterilizzazione.
Asciugatura

Descrizione delle modalità di distribuzione 
I frutti destinati alla vendita al mercato fresco dovranno essere posti in sacchetti dalle caratteristiche 
descritte all’art. 8 del presente Disciplinare e muniti di apposita etichetta. 
E’ vietata la manomissione dei cartellini e delle confezioni, compresa l’aggiunta di aggettivi 
laudativi del prodotto. 
La commercializzazione non potrà avvenire antecedentemente al 15 settembre di ogni anno. 

Art.6
LEGAME CON L’AMBIENTE 

Legame storico 
La presenza e le particolari caratteristiche qualitative del castagno nella pedemontana trevigiana, 
che va da Segusino a Cordignano e che trova in Combai il suo epicentro, sono confermate da 
numerose testimonianze storiche che risalgono a partire dal XII secolo. 
In tal senso la documentazione storica reperita, che va dal 1200 al 1700, identifica ed individua in 
modo particolare l’area della pedemontana, in sinistra Piave, come un’area di naturale vocazione 
allo sviluppo della castanicoltura di cui rappresentano sicura certificazione storica anche i numerosi 
toponimi.
Tra le varie testimonianze storiche una, del 18 settembre 1665, pone in risalto anche gli aspetti 
sociali e di partecipazione connessi alla raccolta delle castagne: tutta la popolazione, donne e 
bambini compresi, partecipava alla raccolta dei frutti, regolamentata attraverso l’assegnazione di 
quote in funzione della composizione dei nuclei familiari. 
In epoca più recente la valorizzazione del Marrone di Combai è stata portata avanti dalla Pro Loco 
grazie alla Festa dei Marroni di Combai , che – a partire dal 1945 – costituisce un avvenimento di 
rilevanza per tutta la provincia e, negli ultimi anni, anche a livello nazionale. 
Nel  1995 è stata costituita l’Associazione dei Produttori del Marrone di Combai che si è affiancata 
alla Pro Loco nella organizzazione delle manifestazioni di valorizzazione commerciale del prodotto 
e che ha assunto direttamente il compito di unire i produttori al fine di omogeneizzare i 
comportamenti e le pratiche colturali. 

Legame territoriale e climatico 
Le caratteristiche fisiche ed organolettiche del Marrone di Combai derivano e sono strettamente
legate all’ambiente geografico di produzione. L’abbondante piovosità distribuita secondo un regime 
pluviometrico equinoziale, la totale assenza di nebbie, la distribuzione della catena prealpina e delle 
“corde collinari” secondo un asse SW-NE e l’evoluzione dei suoli determinano un clima favorevole 
ed un’area altamente vocata alla produzione castanicola di qualità. 
La media annua delle precipitazioni, distribuite secondo un regime subequinoziale autunnale è poco 
superiore ai 1200 mm (1263 mm/anno) mentre la temperatura media annua risulta pari a 12 – 13 °C 
(12,7°C).
Le formazioni litologiche che caratterizzano l’area di produzione appartengono alla categoria dei 
substrati carbonatico terrigeni e più precisamente al gruppo dei substrati flyscioidi del Cenozoico 
(terziario). Si tratta di substrati ad elevato valore pedogenetico con ottime caratteristiche di 
permeabilità ed alterabilità. Questi aspetti climatici e geolitologici, riferiti ad una fascia altimetrica 
compresa tra i 150 m e gli 800 m slm, fanno rientrare il territorio della Comunità Montana delle 
Prealpi Trevigiane nella Regione Forestale esalpica; qui il castagno trova il suo optimum climatico 
ed esprime nel miglior modo tutte le potenzialità produttive. 
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Solo con il verificarsi di tali condizioni pedoclimatiche si possono ottenere frutti con le 
caratteristiche peculiari del Marrone di Combai IGP. 

Art. 7 
CONTROLLI

Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto da una struttura di controllo 
conformemente a quanto stabilito dagli articoli 10 e 11 del Regolamento CE n. 510/2006. 

Art. 8 
ETICHETTATURA

Contenitori e formato 
Tutto il prodotto viene commercializzato nelle seguenti tipologie di imballaggio: 

Sacchi di Juta da 1,2,3,5, e 25 kg. 
Retine di materiale plastico da 1,2,3,5, e 25 kg. 
Cestini e cassette in legno da un minimo di 1 kg. ad un massimo di 5 kg. 

Il contenuto di ciascun imballaggio deve essere omogeneo 

Sigillatura/Cucitura
La chiusura delle confezioni (sacchi in juta e  retine di materiale plastico) avverrà mediante 
l’utilizzo di clipsatrice meccanica che apporrà graffe metalliche; o cucitura con filo di nylon tramite 
cucitrice oppure legatura con spago piombato. 
La sigillatura verrà eseguita in modo tale da fissare sulla confezione l’etichetta con il logo. 
I cestini e le cassette verranno confezionati con cellophane e sigillati con spago piombato e logo ben 
visibile.

LOGO:
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Forma e simbolo: il logo è costituito da un Marrone stilizzato circondato dagli aculei di un riccio 
stilizzato di colore marrone chiaro ed incluso in un quadrato di colore marrone scuro. Il simbolo è 
completato dalla sottostante scritta: 
Marrone di Combai  IGP di colore marrone chiaro e marrone scuro. 
Colori: marrone chiaro – pant 465U, marrone scuro –pant 4625U. 
Dimensioni: il logo potrà avere dimensioni: mm 65 x  mm 102; mm 33 x  mm 51; mm 17 x  mm 25; 
mm 8 x  mm 12. 
Il prodotto è adeguatamente identificato attraverso l’apposizione di una etichetta identificativa e del 
logo con la dicitura:
“Marrone di Combai IGP”, che dovrà avere dimensioni significativamente superiori ad ogni altra 
dicitura.
Il logo “IGP Marrone di Combai” già apposto sui contenitori, non potrà essere riutilizzato. 
In etichetta o sui contenitori potranno essere riportate altre informazioni concernenti: 

Il nome ed il marchio del produttore o della ditta confezionatrice; 
Il peso netto all’origine e la categoria; 
Informazioni di carattere nutrizionale e dietetico; 
L’anno di produzione; 
Indicazioni per la corretta conservazione ed uso del prodotto. 

  09A15613

    PROVVEDIMENTO  7 dicembre 2009 .

      Iscrizione della denominazione «Formaggio di Fossa di Sogliano» nel registro delle denominazioni di origine protette e 
delle indicazioni geografi che protette.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni geo-
grafi che e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con regolamento (CE) n. 1183 della Commissione del 30 novembre 2009, la denominazione 
«Formaggio di Fossa di Sogliano» riferita alla categoria formaggi, è iscritta quale denominazione di origine protetta 
nel registro delle denominazioni di origine protette (D.O.P.) e delle indicazioni geografi che protette (I.G.P.) previsto 
dall’art. 7, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta «Formaggio di Fossa di Sogliano», affi nché le disposizioni conte-
nute nel predetto documento siano accessibili per informazione    erga omnes    sul territorio nazionale; 

 Provvede 

 alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produzione della denominazione di origine protetta «Formaggio di 
Fossa di Sogliano», registrata in sede comunitaria con regolamento (CE) n. 1183 del 30 novembre 2009. 

 I produttori che intendono porre in commercio la denominazione «Formaggio di Fossa di Sogliano», possono 
utilizzare, in sede di presentazione e designazione del prodotto, la suddetta denominazione e la menzione «Denomina-
zione di origine protetta» solo sulle produzioni conformi al regolamento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti al rispetto di 
tutte le condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 7 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   
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  ALLEGATO    

  

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
“Formaggio di Fossa di Sogliano” DOP 

 
Art. 1 

Denominazione 
 
La denominazione di origine protetta “Formaggio di Fossa di Sogliano” è riservata al formaggio 
che risponde ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione. 
 

Art. 2 
Caratteristiche del prodotto 

 
All'atto della sua immissione al consumo il «Formaggio di Fossa di Sogliano» D.O.P. si presenta 
con le seguenti caratteristiche. La parte esterna del prodotto finito varia dal colore bianco avorio al 
giallo ambrato.  
Alla fine della stagionatura il peso delle singole forme del «Formaggio di Fossa di Sogliano» 
D.O.P. varia da grammi 500 (cinquecento) a grammi 1.900 (millenovecento). I formaggi hanno 
forme irregolari, caratterizzate da arrotondamenti e depressioni, la superficie si presenta 
prevalentemente umida e grassa, in alcuni casi può essere ricoperta di grasso condensato e muffe 
facilmente asportabili con leggera raschiatura. La presenza di piccole screpolature ed eventuali 
macchie giallo ocra, più o meno intense, sulla superficie, rientra nelle caratteristiche del prodotto. 
La buccia è assente o appena accennata.  
La pasta interna è di consistenza semi dura, facilmente friabile, di colore bianco ambrato o 
leggermente paglierino.  
L'odore è caratteristico e persistente, a volte intenso, ricco aromi che ricordano il sottobosco con 
sentori di muffa e di tartufo.  
Il sapore varia a seconda della composizione del formaggio stagionato, secondo le seguenti 
caratteristiche: 
il pecorino presenta un gusto aromatico e sapore fragrante, intenso e gradevole, leggermente 
piccante, in modo più o meno accentuato; 
il  vaccino è fine e delicato, moderatamente salato e leggermente acidulo, con una punta di amaro; 
il misto presenta sapore gradevole ed equilibrato tra il saporito e l'amabile con sentori amarognoli. 
Il «Formaggio di Fossa di Sogliano» D.O.P, non presenta più netta distinzione tra pasta e crosta, 
pertanto viene consumato nella sua totalità senza togliere la parte esterna della crosta, 
eventualmente se sono evidenti macchie o addensamenti di grasso questi vanno tolti con una 
leggera raschiatura della superficie.  
La quantità di grasso sulla sostanza secca è superiore al 32 %. 
 

Art. 3 
Zona di produzione 

 
La zona di produzione del “Formaggio di Fossa di Sogliano” D.O.P. comprende l’intero territorio 
delle province di Forlì-Cesena, Rimini, Ravenna, Pesaro-Urbino; Ancona; Macerata; Ascoli Piceno 
e parte del territorio della Provincia di Bologna, limitatamente ai Comuni di: Borgo Tossignano, 
Casalfiumanese, Castel San Pietro Terme, Castel del Rio, Dozza, Fontanelice, Imola, Loiano, 
Monghidoro, Monterenzio, Pianoro. 
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Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando per ognuna gli input e gli output. 
In questo modo, e attraverso l’iscrizione in appositi elenchi gestiti dalla struttura di controllo delle 
fosse, degli allevatori, dei produttori, degli infossatori, dei porzionatori e dei confezionatori, nonché 
attraverso la dichiarazione tempestiva alla struttura di controllo delle quantità prodotte, è garantita 
la tracciabilità del prodotto. Tutte le persone fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono 
assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal 
disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo.  

Art. 5 
Metodo di ottenimento  

Le razze bovine per la produzione del latte sono la Frisona Italiana, la Bruna Alpina, la Pezzata 
Rossa e relative meticcie, mentre le razze ovine sono la Sarda, la Comisana, la Massese, la Vissana, 
la Cornella Bianca, la Fabrianese la delle Langhe e la Pinzirita co relative meticcie. Il latte ovino e 
bovino utilizzato per la produzione del Formaggio di Fossa di Sogliano DOP deve provenire da 
allevamenti situati nella zona di produzione individuata all’articolo 3 del presente disciplinare. Gli 
animali possono effettuare sia la stabulazione, sia il pascolo. L’alimentazione base del bestiame 
stabulato deve essere costituita da foraggi composti da graminacee e leguminose raccolte da prati 
monofiti, oligofiti e polifiti dei territori regionali, individuati all’art.3, che attraverso il clima e le 
caratteristiche del suolo determinano la qualità della produzione del latte. Gli animali al pascolo 
utilizzano le stesse essenze foraggere utilizzate per la fienagione ed i pascoli polifiti spontanei dei 
territori compresi nel disciplinare di produzione ricchi di flora con specie vegetali erbacee, arbustive 
e arboree. I foraggi affienati o verdi ed il pascolo possono essere integrati da mangimi semplici (un 
solo tipo di granaglie) o composti (più tipi di granaglie), con eventuale aggiunta di prodotti 
minerali/vitaminici. L’integrazione della dieta con mangimi, non deve superare il 30% della razione 
giornaliera totale. Non è ammesso l’uso di insilati. Il latte impiegato proviene da 2 mungiture 
giornaliere. Il formaggio deve essere prodotto con l’impiego esclusivo o la miscela delle seguenti 
tipologie di latte: 

 latte ovino intero: PECORINO 
 latte vaccino intero: VACCINO 
 miscela di latte intero vaccino (massimo 80 %) e di latte intero ovino (minimo 20 %): 

MISTO 
Le caratteristiche del latte sono: 
 LATTE BOVINO  

Grasso p/v % = > 3,4 
Proteine p/v % = > 3,0  
Carica batterica UF/ml = < 100.000 
Cellule somatiche / ml = < 350.000 
Sporigeni Anaerobi / litro assenti 
Sostanze inibenti assenti 
Punto crioscopico ° C = < 0,520 
LATTE OVINO  
Grasso p/v % = > 6,0 
Proteine p/v % = > 5,4  
Carica batterica UF/ml = < 1.400.000 
Cellule somatiche / ml = < 1.400.000 
Sostanze inibenti assenti 

Art. 4 
Prova dell’origine 
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Il latte deve essere riposto in recipienti idonei all’uso Per la produzione viene utilizzato latte crudo o 
latte pastorizzato. La lavorazione del latte crudo deve avvenire entro 48 ore dalla prima munta e 
deve essere indicata nei documenti che accompagnano il prodotto. La lavorazione di latte 
pastorizzato deve avvenire dopo la pastorizzazione a 71,7°C per 15 secondi, o a qualsiasi altra 
combinazione equivalente. 
Il latte va coagulato con caglio naturale. È vietato l’uso di additivi. Il latte va quindi messo nelle 
polivalenti per la fermentazione e il coagulo, che avviene ad una temperatura compresa tra 30°/38° 
C, con tempi di presa che possono variare da 7 a 20 minuti. Quindi avviene la rottura della cagliata, 
dopo la quale la pasta viene messa in forme idonee per lo spurgo del siero e sottoposta a pressatura 
manuale e/o a stufatura. La salatura viene effettuata a secco o in salamoia. La forma della caciotta 
fresca deve avere un’altezza variabile dai 6 ai 10 centimetri e un diametro variabile dai 12 ai 20 
centimetri. Il peso sarà compreso tra 600 e 2000 grammi all’infossatura. 
La maturazione del formaggio dovrà avvenire per un periodo minimo di 60 giorni ed un massimo di 
240, in ambienti provvisti di autorizzazione sanitaria. È consentita la maturazione in cella ad una 
temperatura compresa tra i 6° C e i 14° C, ad una umidità relativa del 75-92 %. Alla fine della 
maturazione il formaggio deve presentare una bucciatura asciutta, grassa, ma priva di siero. 
I formaggi maturi per la stagionatura in fossa devono essere puliti e privi di muffa, racchiusi in 
sacchi di tela non colorata legati con spago naturale ed eventualmente bloccati con fascette o 
cinghie idonee all’uso. I sacchi devono essere contraddistinti con il numero di riconoscimento 
dello stabilimento di infossatura (Codice Infossatore) e con il numero di identificazione del lotto per 
riconoscere le varie partite di prodotto e la loro origine. Queste diciture possono essere apposte 
direttamente sul sacco con coloranti ad uso alimentare e/o riportate su targhette fissate al sacco. 
Prima dell’infossatura del formaggio le fosse vanno adeguatamente preparate secondo la seguente 
metodologia:
a) durante il periodo di riposo la fossa viene tenuta chiusa tramite copertura di legno, e aggiunta di 

sabbia o sassi; 
b) per l’utilizzo viene aperta e aerata, poi sanificata con fuoco e fumo, incendiando al suo interno 

piccole quantità di paglia di grano. Spento il fuoco si procede alla pulizia, eliminando ogni 
residuo di cenere; 

c) si realizza sul fondo un pavimento sopra elevato, tramite l’utilizzo di tavole di legno non 
trattato, questo consentirà il deflusso dei liquidi grassi prodotti dalla fermentazione del 
formaggio, durante la stagionatura; 

d) viene fatto il rivestimento delle pareti con uno strato minimo di 10 cm. di paglia di grano 
sorretto da uno steccato verticale di canne; 

e) la fossa viene riempita accatastando i sacchi di formaggio, rispondenti ai requisiti del presente 
disciplinare, fino all’imboccatura; dopo un periodo di assestamento, non superiore ai 10 giorni, 
la fossa può essere rimboccata con aggiunta di prodotto analogo, nello spazio che si è creato; 

f) riempita la fossa, la bocca viene coperta con teli non colorati e idonei all’uso alimentare, e/o 
paglia, atti ad evitare la traspirazione. La fossa viene quindi chiusa tramite l’apposizione di un 
coperchio di legno sigillato con gesso o malta di arenaria calcidrata. E’ ammessa l’ulteriore 
copertura con sassi, polvere di arenaria, sabbia e/o tavole. 

g) Da questo momento comincia la stagionatura. 
h) È vietata l’apertura delle fosse durante l’intero periodo di stagionatura. 
i) L’infossatura varia da un minimo di 80 giorni ad un massimo di 100 giorni. La sfossatura deve 

avvenire secondo le seguenti modalità: con lo scalpello e la mazzetta, la bocca della fossa viene 
liberata dalla copertura e viene aperto il coperchio di legno. Prima di dare inizio alle operazioni 
di svuotamento della fossa, è necessario aerare la stessa da un minimo di 30 minuti ad un 
massimo di 6 ore al fine di favorire la discesa dello sfossatore. A tale scopo si utilizzano anche 
appositi ventilatori per permettere ai gas stagnanti all’interno della fossa di fuoriuscire e rendere 
l’ambiente più sicuro per l’operatore. Gli addetti entrano all’interno della fossa, vestito con un 
camice o tuta di colore bianco, scarpe igienicamente predisposte, guanti di lattice e copricapo 
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bianco. I sacchi di formaggio vengono passati ad un altro operatore, sempre opportunamente 
abbigliato e posizionato ai bordi della fossa, e vengono predisposti su appositi teli, bancali, o 
contenitori, per evitare il contatto con qualsiasi tipo di pavimentazione. Entro 12 ore dalla fine 
della sfossatura, le forme verranno consegnate ai proprietari del formaggio, o depositate nei 
locali provvisti di autorizzazione sanitaria, per le successive operazioni previste dalla legge al 
fine dell’immissione al consumo del prodotto. 

 
Per ottemperare ai requisiti della tradizione e per assicurare le inimitabili qualità organolettiche che 
fanno di questo prodotto un formaggio unico e immediatamente riconoscibile, sono previsti due 
distinti periodi di infossatura da effettuarsi nel corso dello stesso anno solare: infossatura 
primaverile e infossatura estiva. 
L’infossatura primaverile (PRM) avrà decorrenza dal 1° marzo e potrà essere effettuata fino al 
limite massimo del 20 giugno di ciascun anno. 
L’infossatura estiva (EST) avrà decorrenza dal 21 giugno e potrà essere effettuata fino al limite 
massimo del 21 settembre di ciascun anno. 
Tra un’infossatura e l’altra viene rispettato un periodo di ripristino della fossa per un minimo di 10 
giorni, in modo da permettere le operazioni di pulitura ed asciugatura della fossa stessa. 
Alla fine dell’infossatura e conseguente stagionatura estiva, le fosse dovranno osservare un periodo 
di riposo invernale che avrà una durata minima di tre mesi. Ogni fossa non potrà effettuare più di 
due infossature nel corso dello stesso anno solare. 
Le operazioni di produzione del latte, di caseificazione, di stagionatura e infossatura devono 
avvenire nella zona delimitata all'art. 3 del presente disciplinare di produzione, al fine di garantire la 
qualità, la tracciabilità ed il controllo del prodotto. 
Le operazioni di porzionamento e di confezionamento devono avvenire nella zona delimitata all'art. 
3 del presente disciplinare di produzione in quanto i formaggi dopo il periodo di infossatura non 
presentano più la netta distinzione tra la pasta e la crosta per l’effetto della fermentazione 
anaerobica avvenuta in questa fase della lavorazione e le forme si presentano umide e unte ed 
indifese verso i processi di essiccazione e di indurimento. Occorre pertanto che il prodotto venga 
confezionato prima della distribuzione commerciale per evitare la formazione di crepe e fessure 
nella pasta e per proteggere le caratteristiche del prodotto.  
 
 

Art. 6 
Legame con l’ambiente 

 
Il processo produttivo del “Formaggio di Fossa di Sogliano”DOP, presenta caratteristiche del tutto 
uniche perché indissolubilmente correlate allo specifico ambiente geologico e climatico, nonché alla 
tradizione propriamente locale, leale e costante nel corso dei secoli, di cui sono abili detentori solo 
gli infossatori del luogo che si sono tramandati conoscenza e “sensibilità” di generazione in 
generazione. 
L’area di produzione si sviluppa lungo il crinale pedecollinare e collinare della dorsale appenninica 
tra Romagna e Marche. Le caratteristiche geomorfologiche sono: forme dolci e arrotondate dei 
rilievi, crinali ampi e versanti con pendenze più o meno moderate, che degradano verso i 
fondovalle. Frequenti e di piccole dimensioni, tranne qualche eccezione, i franamenti inseriti 
all’interno delle aree colluviali dove la natura del substrato è prevalentemente argillosa. Più stabili 
sono i pendii a rocce madri arenacee che costituiscono la vera ossatura stabile dell’intero ambito 
territoriale esaminato. Il territorio in oggetto è formato da sedimenti argillosi, sabbiosi o alternanze 
di essi, appartenenti ai depositi del Pliocene inferiore e del Quaternario attuale. I siti dove lavorano 
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lascia osservare delle laminazioni incrociate sulle rocce arenacee, talora anche delle convolute e/o 
dei locali fenomeni di franamento sottomarino. 
La tradizione di infossare si introdusse durante il Medioevo e divenne ben presto parte integrante 
della civiltà contadina del territorio compreso tra le valli del Rubicone e del Marecchia, fino al 
fiume Esino, a cavallo della Romagna e delle Marche. L’uso di infossare era naturalmente legato 
alle necessità di conservazione del prodotto, nonché al desiderio di proteggerlo dalle razzie delle 
tribù ed eserciti che, nel corso dei secoli, cercarono di occupare il territorio. Le Fosse venivano 
scavate artificialmente nella roccia viva di arenaria e lasciate grezze. Tale operazione divenne poi 
così frequente da essere soggetta a precise norme legislative. Le prime documentazioni riguardanti 
le fosse e le tecniche di infossatura, risalgono al XIV secolo e appartengono agli archivi della 
famiglia Malatesta, proprietaria del territorio. A partire dal 1350 la Signoria dei Malatesta istituì la 
Compagnia dell’Abbondanza dentro la cinta muraria, nei castrum, e nelle tumbae, case coloniche 
sparse sul territorio. Le fosse erano usate per custodire, celare, preservare cereali, generi alimentari 
di varia natura e per stagionare il formaggio, in caso di assedio, epidemia, carestia e per sottrarlo 
alle durissime clausole dei contratti che regolavano le colonìe. Nel corso dei secoli l’usanza si è 
mantenuta costante e leale, secondo le regole stabilite dai codici malatestiani. 
In base alla tradizione, mantenuta storicamente costante nel corso dei secoli, le fosse devono 
possedere le seguenti caratteristiche: 
a) fosse scavate manualmente in roccia di arenaria, delle formazioni tipiche del distretto storico in 
oggetto; 
b) si prevede la possibilità di attivazione di altre fosse, all’interno della zona geografica individuata, 
che andranno cartografate e censite e che dovranno superare un periodo di prova della durata di un 
minimo di cinque infossature, nell’arco di almeno 5 anni, teso a verificare la conformità al presente 
disciplinare delle caratteristiche geologiche, dell’ambiente interno alle fosse e del prodotto finale; 
c) unica apertura di accesso superiore, avente larghezza tra 70 cm. e 120 cm. La forma dovrà essere 
tronco-conica o a fiasco, con una profondità ed una larghezza massima di tre metri. Verranno 
accettate forme e dimensioni diverse solo per fosse storiche già esistenti (anche se non in uso). Si 
definisce storica la fossa recuperata all’interno di fabbricati in insediamenti di origine medioevale 
che evidenziano segni di precedenti utilizzi allo scopo della conservazione di derrate alimentari. La 
presenza di chiodi infissi sulle pareti irregolarmente levigate, la presenza sul fondo di un pozzetto 
per la raccolta di percolati, l’arenaria con tracce di grassi assorbiti e affumicata da precedenti 
sanificazioni con fuoco e fumo sono le caratteristiche delle fosse storiche. 
d) le pareti devono risultare prive di infiltrazioni; 
e)  il fondo delle fosse deve essere fornito di incavo di scolo e raccolta dei grassi. 
f)  in ottemperanza alla tradizione storica documentata e in coerenza con lo scopo di mantenere il 
delicato equilibrio tipico e caratteristico solo della zona in oggetto, tra ambiente interno e ambiente 
esterno alla fossa, le nuove fosse potranno essere create esclusivamente nei borghi, nei centri storici 
e al servizio delle case coloniche.  
 

Art. 7 
Controlli 

 
Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare, è svolto, da una struttura di controllo, 
conformemente a quanto stabilito dagli artt. 10 e 11 del Reg. CE 510/2006. 

le fosse sono scavate in una formazione che è composta da una serie di arenarie micaceo-
feldespatiche, in generale poco cementate, di colore giallo-bruno o giallastre, in strati dello spessore 
variabile dai 30/40 cm. a 1 m. circa, con alternanze di sottili livelli di argille marnose grigie e 
grigio-azzurre. Questa formazione, a luoghi puntiformi, a zolle, o placche di limitate dimensioni, 
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A. vendita nei sacchi di stagionatura; 
B. vendita delle forme intere o porzionate in confezioni sottovuoto  
C. vendita delle forme intere o porzionate in vaschette filmate 
D. vendita delle forme intere o porzionate in incarti con carta atta ad uso alimentare. 

Le confezioni suddette di «Formaggio di Fossa di Sogliano » DOP possono essere contenute in 
imballi costituiti da sacchetti di tessuto o incarti o da cassette di legno o di cartone. 
Sulla etichetta devono comparire a caratteri di stampa chiari e leggibili, oltre al logo della 
denominazione, al simbolo grafico comunitario e relative menzioni (in conformità, alle prescrizioni 
del Reg. CE 1898/2006 e successive modifiche) e alle informazioni corrispondenti ai requisiti di 
legge le seguenti ulteriori indicazioni: 

la tipologia di latte utilizzato ( Pecorino, Vaccino, Misto );  
la dicitura “ da latte crudo “ per i formaggi prodotti senza pastorizzazione del latte; 
il nome o la ragione sociale o il marchio depositato e la sede del caseificatore o 
dell’infossatore la sede del confezionatore se il prodotto è confezionato da azienda diversa 
dalle precedenti categorie; 
il numero di riconoscimento dello stabilimento di infossatura ( Codice infossatore ) ed il 
periodo di infossatura (indicando PRM per la stagionatura primaverile e EST quella per 
estiva). 

E' vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione non espressamente prevista. E' tuttavia ammesso 
l'utilizzo di indicazioni che facciano riferimento a marchi privati, purchè questi non abbiano 
significato laudativo o siano tali da trarre in inganno il consumatore. 
Il logo della DOP «Formaggio di Fossa di Sogliano» è costituito dalla forma stilizzata di una fossa, 
i cui contorni esterni, a forma di trapezio isoscele, rappresentano la pietra arenaria e i cui contorni 
interni, rappresentano le forme dei formaggi che fuoriescono dalla base minore aperta, del trapezio 
isoscele. Al centro della fossa è situato il simbolo araldico della Signoria Malatesta, un elefantino. 
I disegni sono in rosso (pantone 221 CVU) su base giallo-paglierino (pantone Yellow Quadricromia 
retinato al 40 %). 
Sotto il semicerchio che delimita la base maggiore del trapezio, nella prima riga si trova la dicitura 
FORMAGGIO DI FOSSA e nella seconda riga la dicitura DI SOGLIANO D.O.P., tutto in carattere 
Franklin Gothic Extra Condensed grassetto, stampatello maiuscolo in rosso. Sempre con i caratteri 
Franklin Gothic Extra Condensed grassetto a semicerchio attorno alla parte laterale superiore della 
fossa stilizzata è riportata la scritta “Sogliano al Rubicone, Talamello e Terre Malatestiane” a 
dimostrazione della continuità storica e del legame con il territorio. 
La superficie occupata dal logo di identificazione sopra specificato, non dovrà essere inferiore al 
25% della superficie totale dell'etichetta. 
 

Art. 8 
Etichettatura 

 
Il «Formaggio di Fossa di Sogliano » DOP viene distribuito confezionato per proteggere le 
caratteristiche del prodotto secondo le seguenti modalità di confezionamento: 
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colore rosso pantone: 223; 
colore giallo pantone: 127. 

  09A15614

    PROVVEDIMENTO  18 dicembre 2009 .

      Iscrizione della denominazione «Marrone di Caprese Michelangelo» nel registro delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografi che protette.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DEL MONDO RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 510 del Consiglio del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni geo-
grafi che e delle denominazioni di origine dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Considerato che, con regolamento (CE) n. 1237 della Commissione dell’11 dicembre 2009, la denominazione 
«Marrone di Caprese Michelangelo» riferita alla categoria ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati, è iscritta quale 
Denominazione di origine protetta nel registro delle denominazioni di origine protette (D.O.P.) e delle indicazioni 
geografi che protette (I.G.P.) previsto dall’art. 7, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione della denominazione di origine protetta «Marrone di Caprese Michelangelo», affi nché le disposizioni 
contenute nel predetto documento siano accessibili per informazione    erga omnes    sul territorio nazionale; 

 Provvede 

 alla pubblicazione degli allegati disciplinare di produzione e scheda riepilogativa della Denominazione di origine 
protetta «Marrone di Caprese Michelangelo», registrata in sede comunitaria con regolamento (CE) n. 1237 dell’11 di-
cembre 2009. 

 I produttori che intendono porre in commercio la denominazione «Marrone di Caprese Michelangelo», possono 
utilizzare, in sede di presentazione e designazione del prodotto, la suddetta denominazione e la menzione «Denomina-
zione di origine protetta» solo sulle produzioni conformi al regolamento (CE) n. 510/2006 e sono tenuti al rispetto di 
tutte le condizioni previste dalla normativa vigente in materia. 

 Roma, 18 dicembre 2009 

 Il capo Dipartimento: NEZZO   
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DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
“MARRONE DI CAPRESE MICHELANGELO” 

ART. 1 
Denominazione

La denominazione di origine protetta (D.O.P.) “Marrone di Caprese Michelangelo” 
è riservata esclusivamente ai frutti allo stato fresco e secco della specie Castanea 
sativa Mill. che corrispondono alle condizioni ed ai requisiti descritti nel presente 
disciplinare di produzione. 

ART. 2 
Descrizione del prodotto 

Per la produzione del “Marrone di Caprese Michelangelo” DOP vengono utilizzati i 
frutti dell’ecotipo  locale “Marrone di Caprese Michelangelo” riconducibile alla 
varietà “Marrone”, da utilizzarsi per il consumo fresco e secco.

Le caratteristiche carpologiche al consumo della castagna fresca sono le seguenti: 
Frutti: buccia di colore avana con striature marroni, più o meno intense;
Forma: tendenzialmente ellittico–arrotondata o, nel frutto centrale, 
tendenzialmente quadrangolare; 
Polpa: di colore bianco avorio poco incisa dall’episperma (pellicina sottile che la 
riveste), caratterizzata da lievi note profumate di mandorla e vaniglia. 

Le caratteristiche al consumo della castagna secca devono essere le seguenti: 
Aspetto dei frutti: sano, integro, con non oltre il 5 % di frutti deformati o con 
tracce di bacatura o di muffa; 
Colore: avorio o paglierino chiaro. 

La denominazione di origine protetta “Marrone di Caprese Michelangelo” ha 
inoltre le seguenti caratteristiche: il frutto crudo presenta una polpa croccante, 
zuccherina, con un lieve profumo di mandorla e vaniglia. La cottura  come 
caldarrosta, intensifica le caratteristiche di profumo, amalgamandole con quelle 
dell'arrostimento di parti della buccia e del primo strato del seme, e rende la 
polpa gradevolmente friabile e pastosa. I frutti bolliti hanno un sapore più 
delicato delle 'caldarroste', più zuccherino per parziale depolimerizzazione 
dell'amido. I frutti sbucciati, bolliti in acqua leggermente salata con aggiunta 
di alcuni rametti di finocchio selvatico, sono pastosi e presentano sapori e 
profumi complessi e particolarmente gradevoli.

ART. 3 
Zona di Produzione 

L’area geografica di produzione, di essiccazione e condizionamento del “Marrone 
di Caprese Michelangelo” è rappresentata dal territorio montano dei seguenti 
comuni in provincia di Arezzo: 
Comune di Caprese Michelangelo, intero territorio amministrativo; 
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Comune di Anghiari, la parte di territorio nord a partire dall’incrocio del 
confine amministrativo del comune di Caprese Michelangelo delimitato dalla 
strada provinciale n. 57 Catenaia, fino all’inizio del confine del comune di 
Subbiano.

Art. 4 
Origine del prodotto 

Tutte le fasi del processo produttivo debbono essere monitorate documentando 
per ognuna i prodotti in entrata e i prodotti in uscita. In questo modo e attraverso 
l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di controllo, dei produttori, 
delle particelle catastali sulle quali avviene la coltivazione, degli essiccatori e dei 
confezionatori, è garantita la tracciabilità e la rintracciabilità dell’intera filiera di 
produzione del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi 
elenchi, saranno assoggettate al controllo da parte dell’organismo di controllo, 
secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo piano di 
controllo. Qualora l’organismo di controllo verifichi delle non conformità rispetto a 
quanto stabilito dal disciplinare di produzione, il prodotto non potrà essere 
commercializzato con la denominazione di origine protetta “Marrone di Caprese 
Michelangelo”.

ART. 5 
Metodo di ottenimento 

5.1 Tecnica colturale  

Per la tecnica colturale non sono previste particolari condizioni, se non la 
preparazione del terreno prima della raccolta che deve essere effettuata 
esclusivamente con mezzi meccanici. 
Possono essere consentiti trattamenti fitoiatrici nei confronti della Cidia e del 
Balanino esclusivamente mediante prodotti ammessi per la castanicoltura 
biologica.
Possono essere consentiti interventi di fertilizzazione del suolo mediante prodotti 
ammessi per la castanicoltura biologica. 

La densità degli impianti in produzione non deve superare le 120 piante ad 
ettaro. Al fine di garantire una efficace impollinazione negli impianti possono 
essere presenti fino ad un massimo del 10% altre varietà. 

5.2 tempi e modalità di raccolta 

La raccolta è consentita dal 20 settembre, escludendo l’impiego della bacchiatura 
o di altri mezzi meccanici e/o chimici che  anticipano o accelerano il distacco 
dall’albero.
E’ consentito l’uso della raccattatura meccanica, dell’andanatura dei ricci con 
apposite macchine, della battitura meccanica dei pegliai (ovvero piccole ricciaie), 
della spazzatura delle foglie con ventilatori meccanici, purché tali interventi non 
danneggino le caratteristiche del prodotto. 
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5.3 ottenimento dei frutti destinati al consumo fresco

5.3.1  cernita e calibratura 

La cernita viene effettuata per eliminare i frutti lesionati da patogeni o da altri 
fattori. La cernita viene svolta manualmente. La percentuale massima di frutti 
non rispondenti alle caratteristiche suddette non deve superare il 5% del peso. 

La calibratura viene effettuata esclusivamente sulla varietà “Marrone”. La stessa 
può essere eseguita anche prima della cernita e della eventuale curatura. Può 
essere effettuata anche con apposite macchine calibratrici. 

Il numero dei frutti non deve superare 90 unità per Kg. 

Il prodotto che non presenta le caratteristiche stabilite dal presente disciplinare 
per essere destinato al consumo fresco, può essere utilizzato per la produzione in 
castagna secca. 

5.3.2 curatura

La curatura dei frutti serve al mantenimento della serbevolezza del prodotto e non 
è obbligatoria. Qualora la stessa venga effettuata, deve essere eseguita 
esclusivamente mediante acqua, sia a freddo con immersione in acqua a 
temperatura ambiente per un periodo dai 5 ai 9 giorni; sia a caldo, consistente 
nell’immersione dei frutti in acqua calda a 48 °C per 50’ e successivamente tenuti 
in acqua fredda per altri 50’. Tale processo non danneggia le caratteristiche 
tipiche del prodotto. 
Non è consentito in alcun caso l’uso di additivi chimici. 

5.3.3 caratteristiche dei frutti per il consumo fresco

Per il consumo allo stato fresco del “Marrone di Caprese Michelangelo” sono 
ammessi soltanto i frutti della varietà “Marrone”. I frutti devono presentare le 
caratteristiche descritte all’articolo 2. 

5.4 ottenimento della castagna secca 

Per la produzione di castagne secche “Marrone di Caprese Michelangelo” è 
ammessa l’utilizzazione dei frutti della varietà “Marrone” . 
Tale prodotto viene ottenuto tramite essiccazione e successiva sbucciatura dei 
frutti.
L’essiccazione viene effettuata con la tradizionale tecnica del seccatoio a legna, 
oppure mediante utilizzo di essiccatoi ad aria calda.
Gli essiccatoi tradizionali sono delle costruzioni, monocamera, localizzate sia nei 
castagneti che nei pressi delle abitazioni, in cui internamente è predisposto, un 
graticcio orizzontale costruito con paletti di castagno, sul quale viene disteso uno 
strato minimo di 30 cm di castagne. 
Sul pavimento dell’essiccatoio viene tenuto acceso un fuoco “morto” ovvero senza 
fiamma. L’essiccazione si completa entro 40 giorni, a partire dal momento in cui 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

si immettono le castagne sui graticci, in funzione del raggiungimento delle 
caratteristiche tipiche della castagna secca “Marrone di Caprese Michelangelo”.

L’essiccazione può essere attuata anche mediante essiccatoi ad aria calda, 
operanti con temperature opportunamente variate durante l’essiccazione e 
comprese tra i 25 e i 45 °C. Il giusto grado di essiccazione si ottiene entro un 
massimo di 15 giorni a partire dall’immissione delle castagne nell’essiccatoio.

La sbucciatura viene effettuata mediante l’utilizzo di macchine sbucciatrici. 
E' uso consolidato da tempi antichissimi confezionare insieme il prodotto 
essiccato delle due varietà. 

Le caratteristiche al consumo della castagna secca devono essere quelle indicate 
all’art. 2. 
Il condizionamento dei frutti pelati utilizzati per il consumo allo stato essiccato è 
uguale a quello per i frutti non pelati destinati al consumo fresco. 

Il “Marrone di Caprese Michelangelo” DOP deve essere condizionato nella 
zona individuata all’articolo 3 del presente disciplinare di produzione per 
evitare che i lunghi tempi che intercorrono tra la raccolta ed il 
confezionamento, il trasporto e le eccessive manipolazioni possano 
danneggiare il prodotto.

Il prodotto viene raccolto fresco e ancora con presenza di ricci, l’elevata 
umidità nei frutti ammassati potrebbe generare fenomeni di riscaldamento 
con insorgenza di muffe, marcescenza o odori sgradevoli con forti 
compromissioni delle qualità del prodotto che pertanto deve essere 
condizionato in tempi brevi. 

Art. 6 
Legame con l’ambiente 

La caratteristica peculiare del Marrone di Caprese Michelangelo è la presenza 
nello stesso di una quantità elevata di amido, dovuta alle consistenti riserve 
idriche di cui sono dotati i terreni sui quali sono presenti i castagneti da frutto. 
Altri elementi che determinano l’accumulo di amido sono l’esposizione particolare 
dei castagneti, che permette di fruire dell'energia solare fin dalle prime ore del 
mattino con il benefìcio di una più rapida eliminazione delle eventuali rugiade 
estive, la geomorfologìa e l'altitudine che favoriscono inoltre frequenti 
moderate ventilazioni. L’ottimizzazione dell’illuminazione della chioma è 
ottenuta grazie alla bassa densità di piantagione e allo sfoltimento attuato con 
la potatura. Tutti questi fattori uniti insieme conferiscono al prodotto tipiche 
caratteristiche morfologiche ed organolettiche che lo rendono estremamente 
apprezzato e facilmente riconoscibile. 

Il “Marrone di Caprese Michelangelo”rappresenta la denominazione storica che si 
identifica con una coltura tipica del territorio documentata, fra l’altro, da fonti 
storiche risalenti al XII secolo, quali: rogiti notarili relativi a compra-vendita e 
trasmissioni ereditarie di castagneti, specifiche norme contenute negli “Statuti di 
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Caprese del 1386”, dall’esistenza di monumentali esemplari di castagno innestato 
con età stimabile oltre i 500-600 anni. 

 castagneti “capresani” coprono tutto il versante dell’Alpe di Catenaia in modo 
uniforme. La comunità locale è stata di generazione in generazione continuatrice 
di un fenomeno di “popolamento forestale” iniziato nei secoli IX e X, durante il 
dominio degli Arimanni, ai quali erano state assegnate in godimento terre di 
interesse strategico. Da allora inizia il lungo processo di trasformazione che ha 
modificato il castagneto selvatico in castagneto domestico con l’introduzione 
dell’innesto. Da quel tempo la cura del castagno ha rappresentato l’impegno 
primario di ogni famiglia, condizione propria dell’84% della popolazione di 
Caprese già nei primi decenni del ‘400. Successivamente la coltivazione del 
castagneto istituì forme rigorose di tutela del castagno. A nessuno era consentito 
il taglio e l’asportazione di legname se non previa autorizzazione di tutti i 
consiglieri ed anche la raccolta era regolata da norme locali: la rubrica VIII del 
castagno cita ”... in settembre convochi il Podestà i Consiglieri per stabilire il 
modo ed il tempo del raccorre le castagne e i Consiglieri facciano campari e 
custodi che le badino, e denunzino chiunque o personalmente o con bestie 
danneggino i castagneti, e parimente chi facesse la raccolta prima del tempo o 
diversa da quello ordinato.”

Le varietà, che oggi troviamo nei castagneti dell’areale, sono ecotipi evoluti nel 
tempo attraverso una secolare accurata selezione (definibile “massale”) di 
materiale di propagazione prelevato dagli esemplari più rappresentativi e migliori 
sotto il profilo agronomico e pomologico, più adatti alle caratteristiche ambientali.

La castagna è da secoli inserita profondamente nella cultura locale, sia per la 
preparazione di numerosi piatti tipici della cucina capresana (oltre 20 sono i 
piatti e i dolci a base di castagne), sia per l’esistenza di filastrocche e cantilene 
popolari inerenti alle castagne, sia per i numerosi vocaboli e locuzioni specifici del 
vernacolo locale ( quale ad esempio “gonghio” = achenio vuoto di seme; “grifato” = 
achenio con seme incompletamente sviluppato; “cuccola” o “cruccola” = castagna 
caduta separata dal riccio; “balocca” = castagna lessa; “brucia” = caldarrosta; 
ecc,).

La omogeneità, la tipicità e la peculiarità del prodotto sono, inoltre, determinate 
da fattori pedoclimatici particolari. Il territorio è costituito da suoli bruni, bruno-
acidi e bruno-lisciviati, di solito con carbonati assenti o molto scarsi, e quindi 
acidi o sub acidi. Il clima è quello tipico sub-continentale, con inverni 
mediamente rigidi ed estati miti con precipitazioni oscillanti intorno a 800 mm. 
l’anno.

Art. 7 
Controlli

Il controllo per l’applicazione delle disposizioni del presente disciplinare di 
produzione è svolto da una struttura di controllo, conformemente a quanto 
stabilito dall’art. 10 del Reg. CEE 2081/92. 
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Art. 8 
Confezionamento ed etichettatura 

Le indicazioni relative alla designazione e presentazione del prodotto sono le 
seguenti:

8.1. consumo fresco.

8.1.1. confezionamento del prodotto allo stato fresco: 
Il confezionamento deve avvenire entro l’areale delimitato per la D.O.P. 
Per il confezionamento il prodotto prevede l’impiego di contenitori, 
opportunamente sigillati, da Kg 1, 2, 3, 5, 10, 25. 
E’ consentita la vendita al dettaglio di frutti sfusi prelevati da contenitori sigillati 
esposti al pubblico. 

8.1.2. indicazioni in etichetta: 
“Marrone di Caprese Michelangelo” e “Denominazione di Origine Protetta” 
in caratteri superiori a tutte le altre iscrizioni. 
“Prodotto della Montagna”.
Logo della D.O.P. obbligatorio. 
Ragione sociale di chi ha effettuato il confezionamento
Eventuali informazioni per il consumatore 

8.2 castagna secca. 

8.2.1 confezionamento della castagna secca: 
Il confezionamento della castagna secca avviene in contenitori, 
opportunamente sigillati, da Kg. 0,5, 1, 2, 3, 5, 10, 25.

Il confezionamento deve avvenire entro l’areale delimitato per la D.O.P.

8.2.2. indicazioni in etichetta:
castagne secche 

“Marrone di Caprese Michelangelo” e “Denominazione di Origine Protetta” in 
caratteri superiori a tutte le altre iscrizioni.
“Prodotto della Montagna” 
Logo della D.O.P.
Ragione sociale di chi ha effettuato il confezionamento
Eventuali informazioni a garanzia del consumatore 
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ART. 9 
Logo

Il logo di identificazione è rappresentato da una castagna stilizzata costituita da 
un corpo centrale di colore blu (C 100%,M 96%,Y 12%,K 7%) che racchiude 
l’effigie di Michelangelo Buonarroti rappresentato con una tonalità sfumata di 
grigio. La castagna inoltre presenta uno spessore colorato in ARGENTO e in cima 
sono riportate 2 foglie di castagno in colore ORO; sempre in ORO è raffigurata al 
centro del logo una “M”  (carattere VIVALDID, dimensione 200) che indica 
contestualmente la dicitura “Marrone e Michelangelo”. 
Il nome del prodotto “MARRONE DI CAPRESE MICHELANGELO” è posto in alto e 
rappresentato con carattere AMAZE, dimensione 18 e colore NERO. Infine in 
basso sono collocate le diciture “DENOMINAZIONE D’ORIGINE PROTETTA” 
rappresentata con carattere CALLIGRAPH421BT, dimensione 18 colore NERO e 
“PRODOTTO DELLA MONTAGNA” rappresentata con carattere 
CALLIGRAPH421BT, dimensione 16 colore NERO.  

DENOMINAZIONE D’ORIGINE
PROTETTA

    PRODOTTO  DELLA  MONTAGNA



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

SCHEDA RIEPILOGATIVA  
Reg. (CEE) N. 2081/92 DEL CONSIGLIO 

«Marrone di Caprese Michelangelo”  

N. CE:…….  
D.O.P. ( X ) – I.G.P. (  ) 

La presente scheda costituisce una sintesi redatta a scopo informativo. Per un’informazione 
completa, gli interessati e in particolare i produttori dei prodotti coperti dalla D.O.P. in questione 
sono invitati a consultare la versione integrale del disciplinare presso i servizi o le associazioni 
nazionali oppure presso i servizi competenti della Commissione Europea. 

1. Servizio competente dello Stato membro: 
Nome: MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI 
Indirizzo: Via XX Settembre n.20 – 00187 ROMA 
Tel: 06-46655104 
 Fax: 06-46655306 
e-mail: saco7@politicheagricole.gov.it 

2. Richiedente:
2.1. Nome: Comitato Promotore per il riconoscimento della D.O.P. “Marrone di Caprese 
Michelangelo”
2.2. Indirizzo: Località Manzi 180/b – 52033 Caprese Michelangelo (AR) 
Tel.: 0575791114 – 0575791009 
Fax.: 0575730510 
e-mail:moronline79@inwind.it 
2.3 Composizione : Produttori/Trasformatori (X) o altro (  )   

3. Tipo di prodotto: Tipo di prodotto: Classe 1.6 – Ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati.  

4. Descrizione del disciplinare: (sintesi delle condizioni di cui all’articolo 4,paragrafo2) 
4.1. Nome: “Marrone di Caprese Michelangelo” D.O.P. 
4.2. Descrizione: Per la produzione del “Marrone di Caprese Michelangelo” vengono 

utilizzati i frutti dell’ecotipo locale “Marrone di Caprese Michelangelo”, riconducibile alla 
varietà “Marrone” per il consumo fresco e secco. Le caratteristiche carpologiche al 
consumo della castagna fresca sono le seguenti: FRUTTI : buccia di colore avana con 
striature marroni, più o meno intense, forma tendenzialmente ellittico-arrotondata o, nel 
frutto centrale, tendenzialmente quadrangolare. Polpa di colore bianco avorio poco incisa 
dall’episperma, caratterizzata da lievi note profumate di mandorla e vaniglia. Le 
caratteristiche al consumo di quella secca devono essere le seguenti: FRUTTI : sani, 
integri, con non oltre il 5% di frutti deformati o con tracce di bacatura o di muffa. 
COLORE: avorio o paglierino chiaro. 

4.3. Zona Geografica: La zona di produzione della D.O.P. “Marrone di Caprese 
Michelangelo” è rappresentata dal territorio montano dei seguenti comuni in provincia di 
Arezzo: Comune di Caprese Michelangelo, intero territorio amministrativo; parte del 
Comune di Anghiari a nord, a partire dall’incrocio del confine amministrativo del comune 
di Caprese Michelangelo delimitato dalla strada provinciale n. 57 Catenaia, fino all’inizio 
del confine del Comune di Sabbiano. 

4.4. Prova dell’origine: Tutte le fasi del processo produttivo debbono essere monitorate 
documentando per ognuna  i prodotti in entrata e i prodotti in uscita. In questo modo e 
attraverso l’iscrizione in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di controllo, dei 
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produttori, delle particelle catastali sulle quali avviene la coltivazione ,degli essiccatori e 
dei confezionatori, è garantita la tracciabilità e la rintracciabilità dell’intera filiera di 
produzione del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, 
saranno assoggettate al controllo da parte dell’organismo di controllo, secondo quanto 
disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. Qualora 
l’organismo di controllo verifichi delle non conformità rispetto a quanto stabilito dal 
disciplinare di produzione, il prodotto non potrà essere commercializzato con la 
denominazione di origine protetta “Marrone di Caprese Michelangelo”. 

4.5.  Metodo di ottenimento: Il disciplinare prevede tra l’altro che la densità degli impianti in 
produzione non deve superare le 120 piante ad ettaro. Negli impianti possono essere 
ammesse fino ad un massimo del 10% altre varietà per l’impollinazione. La raccolta è 
consentita dal 20 settembre, escludendo l’impiego della bacchiatura o di altri mezzi 
meccanici e/o chimici che anticipino o accelerino il distacco dall’albero. E’ consentito 
l’uso della raccattatura meccanica, dell’andanatura dei ricci con apposite macchine, della 
battitura meccanica dei pegliai, della spazzatura delle foglie con ventilatori meccanici, 
purché tali interventi non danneggino le caratteristiche del prodotto. Per i frutti destinati al 
consumo fresco vengono utilizzati solo i frutti della varietà “Marroni”. La cernita viene 
effettuata per eliminare i frutti lesionati da patogeni o da altri fattori ed avviene 
manualmente. La percentuale massima di frutti non rispondenti alle caratteristiche 
suddette non deve superare il 5%del peso. Il numero dei frutti non deve superare 90 unità 
per Kg. La curatura dei frutti non è obbligatoria. Per quanto riguarda l’ottenimento della 
castagna secca vengono utilizzati i frutti della varietà “Marrone”. Il prodotto viene 
ottenuto tramite essiccazione e successiva sbucciatura dei frutti. L’essiccazione viene 
effettuata con la tradizionale tecnica del seccatoio a legna o ad aria calda. Questa 
operazione si completa entro 40 giorni a partire dal momento in cui si immettono le 
castagne sui graticci. La sbucciatura viene effettuata mediante l’utilizzo di macchine 
sbucciatrici. La produzione ed il confezionamento debbono avvenire in zona al fine di 
garantirne la qualità, la tracciabilità ed il controllo. Il “Marrone di Caprese 
Michelangelo” DOP deve essere condizionato nella zona delimitata al punto 4.3 
della presente scheda per evitare che i lunghi tempi che intercorrono tra la raccolta 
ed il confezionamento, il trasporto e le eccessive manipolazioni possano danneggiare 
il prodotto. Il prodotto viene raccolto fresco e ancora con presenza di ricci, 
l’elevata umidità nei frutti ammassati potrebbe generare fenomeni di riscaldamento 
con insorgenza di muffe, marcescenza o odori sgradevoli con forti compromissioni 
della qualità prodotto che pertanto deve essere condizionato in tempi brevi.

4.6.    Legame: La caratteristica peculiare del Marrone di Caprese Michelangelo è la presenza 
nello stesso di una quantità elevata di amido, dovuta alle consistenti riserve idriche di cui 
sono dotati i terreni sui quali sono presenti i castagneti da frutto. Altri elementi che 
determinano l’accumulo di amido sono l’esposizione dei castagneti, che permette di 
fruire dell'energia solare fin dalle prime ore del mattino con il benefìcio di una più 
rapida eliminazione delle eventuali rugiade estive, la geomorfologìa e l'altitudine 
che favoriscono inoltre frequenti moderate ventilazioni. L’ottimizzazione 
dell’illuminazione della chioma è ottenuta grazie alla bassa densità di piantagione e allo 
sfoltimento attuato con la potatura. La omogeneità, tipicità e la peculiarità del prodotto 
sono, inoltre, determinate da fattori pedoclimatici particolari. Il territorio è costituito da 
suoli bruni, bruno-acidi e bruno-lisciviati, di solito con carbonati assenti o molto scarsi, e 
quindi acidi o sub acidi. Il  clima è quello tipico sub-continentale, con inverni 
mediamente rigidi ed estati miti con precipitazioni oscillanti intorno a 800mm l’anno. 



—  50  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

Tutti questi fattori uniti insieme conferiscono al prodotto tipiche caratteristiche 
morfologiche ed organolettiche che lo rendono estremamente apprezzato e facilmente 
riconoscibile.

        I castagneti capresani coprono tutto il versante dell’Alpe di Catenaria in modo uniforme. 
La comunità locale è stata di generazione in generazione continuatrice di un fenomeno di 
“popolamento forestale” iniziato nei secoli IX e X durante il dominio degli Arimanni. Da 
allora è iniziato il lungo processo di trasformazione che ha modificato il castagneto 
selvatico in castagneto domestico con l’introduzione dell’innesto. Da quel tempo la cura 
del castagno ha rappresentato l’impegno primario di ogni famiglia. La castanicoltura è 
stata così fonte di consistenti risorse economiche ed alimentari per tutta la popolazione 
del territorio. Intorno alla produzione della castagna sono nate filastrocche e cantilene 
popolari e ricette per la preparazione di numerosi piatti tipici della cucina capresana 
tramandate fino ai giorni nostri. 

  
4.7. Struttura di controllo:
 Nome : CAMERA DI COMMERCIO DI AREZZO 
 Indirizzo: Viale Giotto, 4 -  52100  Arezzo 
 Tel. 05753030   
 Fax. 0575300953 
 e-mail: segreteriagenerale@ar.camcom.it 

4.8. Etichettatura: Per il confezionamento del prodotto fresco è previsto l’impiego di 
contenitori sigillati da Kg. 1, 2, 3,5, 10, 25. In etichetta deve essere indicato: 
“MARRONE DI CAPRESE MICHELANGELO” e “DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
PROTETTA” in caratteri superiori a tutte le altre iscrizioni, nonché la dicitura 
“PRODOTTO DELLA MONTAGNA”.  LOGO della D.O.P. obbligatorio. RAGIONE 
SOCIALE di chi ha effettuato il confezionamento. Per il confezionamento del prodotto 
secco è previsto l’impiego di contenitori sigillati da Kg.0,5, 1, 2, 3,5, 10, 25. In etichetta 
deve essere indicato “Castagne secche “MARRONE DI CAPRESE MICHELANGELO” 
e “ DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA” in caratteri superiori a tutte le altre 
iscrizioni. La dicitura “PRODOTTO DELLA MONTAGNA”. LOGO della D.O.P.. 
RAGIONE SOCIALE di chi ha effettuato il confezionamento. Il LOGO di 
identificazione è rappresentato da una castagna stilizzata costituita da un corpo centrale 
che racchiude l’effigie di Michelangelo Buonarroti dettagliatamente descritto nel 
disciplinare di produzione.

   

Denominazione d’ Origine  
Protetta

                                                        Prodotto della Montagna

  09A15594
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  10 novembre 2009 .

      Liquidazione coatta amministrativa della società coope-
rativa «Futuro verde società cooperativa», in Contrada Cer-
queto - Pozzilli e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza in data 15 maggio 2009 dalle quali si ri-
leva lo stato d’insolvenza della società cooperativa sotto 
indicata; 

 Viste le risultanze degli ulteriori accertamenti d’uffi cio 
presso il registro delle imprese; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di 
doverne disporre la liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267; 

 Viste, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, 
n. 400, le designazioni dell’associazione nazionale di rap-
presentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     La società cooperativa «Futuro verde società coope-

rativa», con sede in Contrada Cerqueto – Pozzilli (Iser-
nia) (codice fi scale 00380350942) è posta in liquidazione 
coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del 
codice civile e il dott. Vincenzo Di Salvo, nato ad Agno-
ne (Isernia) il 22 dicembre 1961, domiciliato in Termoli 
(Campobasso), Via Danubio n. 4, ne è nominato commis-
sario liquidatore.   

  Art. 2.
     Al commissario nominato spetta il trattamento eco-

nomico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 
2001, n. 64, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 72 del 
27 marzo 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2009 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  09A15459

    DECRETO  10 novembre 2009 .

      Liquidazione coatta amministrativa della società «Sun & 
Moon società cooperativa in liquidazione», in Padova e no-
mina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza in data 24 dicembre 2008 dalle quali si ri-
leva lo stato d’insolvenza della società cooperativa sotto 
indicata; 

 Viste le risultanze degli ulteriori accertamenti d’uffi cio 
presso il registro delle imprese; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di 
doverne disporre la liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267; 

 Viste, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, 
n. 400, le designazioni dell’associazione nazionale di rap-
presentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     La società «Sun & Moon società cooperativa in liquida-
zione», con sede in Padova (codice fi scale 03849920289) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi del-
l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e il dott. Roberto 
Ruggero, nato a Padova l’11 giugno1947 domiciliato in 
Albignasego (Padova), con studio in Via della Croce Ver-
de n. 9, ne è nominato commissario liquidatore.   

  Art. 2.

     Al commissario nominato spetta il trattamento eco-
nomico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 
2001, n. 64, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 72 del 
27 marzo 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2009 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  09A15460
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    DECRETO  10 novembre 2009 .

      Liquidazione coatta amministrativa della società «Società cooperativa sociale pronto assistenza - ONLUS», in Grosseto 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 novembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico, per la parte riguardante le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rappresentanza in data 30 giugno 2009 dalle quali si rileva 
lo stato d’insolvenza della società cooperativa sotto indicata; 

 Viste le risultanze degli ulteriori accertamenti d’uffi cio presso il registro delle imprese; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto di doverne disporre la liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Viste, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, le designazioni dell’associazione nazionale di rappre-
sentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     La società «Società cooperativa sociale pronto assistenza – ONLUS», con sede in Grosseto (codice fi scale 
01198590539) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile e il dott. 
Sandro Chimenti, nato a Grosseto il 17 maggio 1969 ivi domiciliato, con studio in Viale Uranio, n. 70, ne è nominato 
commissario liquidatore.   

  Art. 2.

     Al commissario nominato spetta il trattamento economico previsto dal decreto ministeriale 23 febbraio 2001, 
n. 64, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 72 del 27 marzo 2001. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 novembre 2009 

 Il Ministro: SCAJOLA   

  09A15461  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO,

LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO

  PROVVEDIMENTO  3 dicembre 2009 .

      Intesa, ai sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano concernente il nuovo Patto per la salute per gli anni 2010-2012.      (Repertorio n. 243/CSR).     

     LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO,
LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO 

  

Nell’odierna seduta del 3 dicembre 2009: 

VISTI gli obblighi comunitari della Repubblica e i relativi obiettivi di finanza pubblica per il rientro 
nell’ambito dei parametri di Maastricht e le conseguenti norme che, in attuazione dei predetti 
obblighi, stabiliscono la necessità del concorso delle autonomie regionali al conseguimento dei 
predetti obiettivi di finanza pubblica; 

VISTO l’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003 n. 131, il quale prevede che il Governo può 
promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni, dirette a favorire 
l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il 
conseguimento di obiettivi comuni; 

VISTO l’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive modificazioni 
ed integrazioni, il quale prevede, al fine del rispetto dell’equilibrio economico-finanziario, che la 
regione, ove si prospetti sulla base del monitoraggio trimestrale una situazione di squilibrio, adotta 
i provvedimenti necessari ovvero che qualora i provvedimenti necessari non vengano adottati 
scatta la procedura del commissario ad acta e qualora anche il commissario ad acta non adotti le 
misure cui è tenuto, si applicano comunque nella misura massima prevista dalla vigente normativa 
l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche e le maggiorazioni dell’aliquota 
dell’imposta regionale sulle attività produttive;  

VISTO l’articolo 1, comma 180, della richiamata legge n. 311/2004, e successive modificazioni ed 
integrazioni, il quale dispone che la regione interessata, nelle ipotesi indicate ai commi 174 e 176, 
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anche avvalendosi del supporto tecnico dell’Agenzia per i servizi sanitari regionali, procede ad una 
ricognizione delle cause ed elabora un programma operativo di riorganizzazione, di riqualificazione 
o di potenziamento del Servizio sanitario regionale, di durata non superiore al triennio; che i 
Ministri della salute e dell’economia e delle finanze e la singola regione stipulano apposito accordo 
che individui gli interventi necessari per il perseguimento dell’equilibrio economico, nel rispetto dei 
livelli essenziali di assistenza e degli adempimenti di cui alla intesa prevista dal comma 173;  

VISTO l’articolo 1, commi 98 e 107, della richiamata legge 311/2004 in materia di contenimento 
della spesa del personale; 

VISTA l’Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005 , in attuazione dell’ articolo 1, commi 173 e 180 
della legge 30 dicembre 2004, n. n. 311, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005; 

VISTO l’articolo 8 della richiamata Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005, con la quale si è 
convenuto, in relazione a quanto disposto dall’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, a partire dall’anno 2005, con riferimento ai risultati di esercizio dell’anno 2004, per le 
regioni interessate che, ai sensi di tale disposizione stipulano con i Ministri della salute e 
dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali, l’apposito accordo che 
individui gli interventi necessari per il perseguimento dell’equilibrio economico, nel rispetto dei livelli 
essenziali di assistenza e degli adempimenti di cui alla intesa prevista dal comma 173 del 
medesimo articolo; 

VISTO l’articolo 8, comma 5 della suddetta intesa che individua il valore soglia strutturale di 
carattere economico-finanziario del disavanzo, nella misura pari o superiore al 7 per cento, in base 
ai risultati del Tavolo tecnico degli adempimenti,  prevedendo l’obbligatorietà, per le Regioni nelle 
quali si verifica, della stipula dell’accordo di cui al comma 3 del medesimo articolo 8, e quindi 
l’inclusione della stipula dell’accordo stesso fra gli adempimenti oggetto di verifica previsti 
dall’articolo 2 della suddetta intesa;  

VISTO l’articolo 1, commi 198 e 203, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 in materia di 
contenimento della spesa del personale; 

VISTO l’articolo 1, comma 274 della richiamata legge n. 266/2005, che stabilisce che, nell’ambito 
del settore sanitario, al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli 
obiettivi di finanza pubblica, restano fermi: 

a) gli obblighi posti a carico delle regioni, nel settore sanitario, con l’intesa Stato-regioni del 23 
marzo 2005, finalizzati a garantire l’equilibrio economico-finanziario, a mantenere i livelli essenziali 
di assistenza, a rispettare gli ulteriori adempimenti di carattere sanitario previsti dalla medesima 
intesa e a prevedere, ove si prospettassero situazioni di squilibrio nelle singole aziende sanitarie, 
la contestuale presentazione di piani di rientro pena la dichiarazione di decadenza dei rispettivi 
direttori generali; 
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b) l’obbligo di adottare i provvedimenti necessari di cui all’articolo 1, comma 174, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311; 

VISTO l’articolo 1, comma 275 della medesima legge 266/2005, il quale prevede specifici 
adempimenti in materia di personale, convenzioni ed esenzioni; 

VISTO il Patto per la salute, su proposta del Ministro della salute e del Ministro dell’economia e 
delle finanze, condiviso dalla Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e di 
Bolzano il 28 settembre 2006, di cui all’Intesa Stato-Regioni del 5 ottobre 2006; 

VISTO il decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito con modificazioni, dalla legge 29 
novembre 2007, n. 222, ed in particolare l’articolo 4 in materia di commissari ad acta per le regioni 
sottoposte ai Piani di rientro che siano risultate inadempienti;  

VISTO l’articolo 8,  comma 1, lettera b) e comma 2 del decreto legge 31 dicembre 2007, n.248, 
convertito, con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n.31 , i quali prevedono la modalità con 
cui viene comunque garantito il rispetto del limite di remunerazione delle strutture correlato ai 
volumi di prestazioni e che gli accordi con le strutture erogatrici di prestazioni per conto del 
Servizio Sanitario nazionale, eventualmente sottoscritti per l’anno 2008 e seguenti, sono adeguati 
alla previsione normativa stabilita dal medesimo decreto legge entro trenta giorni dalla data della 
sua entrata in vigore ; 

VISTO l’articolo 79 del decreto-legge 25 giugno 2008 n.112, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall’articolo 22, comma 1, della legge 3 agosto 
2009, n.102, che prevede: 

 al comma 1  che, al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione 
degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 2009-2011 il finanziamento del Servizio 
sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato è confermato in 102.683 milioni di 
euro per l’anno 2009, ai sensi delle disposizioni di cui all’articolo 1, comma 796, lettera a), 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, e all’articolo 3, comma 
139, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed è determinato in 103.945 milioni di euro per 
l’anno 2010 e in 106.265 milioni di euro per l’anno 2011, comprensivi dell’importo di 50 
milioni di euro, per ciascuno degli anni indicati, a titolo di ulteriore finanziamento a carico 
dello Stato per l’ospedale pediatrico Bambino Gesù, preventivamente accantonati ed 
erogati direttamente allo stesso Ospedale, secondo le modalità di cui alla legge 18 maggio 
1995, n. 187, che ha reso esecutivo l’accordo tra il Governo italiano e la Santa Sede, fatto 
nella Città del Vaticano il 15 febbraio 1995. Restano fermi gli adempimenti regionali previsti 
dalla legislazione vigente, nonché quelli derivanti dagli accordi e dalle intese intervenute fra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

 al comma 1-bis, che, per gli anni 2010 e 2011 l’accesso al finanziamento integrativo a 
carico dello Stato derivante da quanto disposto dal comma 1, rispetto al livello di 
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finanziamento previsto per l’anno 2009, è subordinato alla stipula di una specifica intesa fra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, ai sensi dell’articolo 8, 
comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, da sottoscrivere entro il 15 ottobre 2009, che, 
ad integrazione e modifica dell’accordo Stato-regioni dell’8 agosto 2001, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 207 del 6 settembre 2001, dell’intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005 
pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005 e 
dell’intesa Stato-regioni relativa al Patto per la salute del 5 ottobre 2006, di cui al 
provvedimento 5 ottobre 2006, n. 2648, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 256 del 3 novembre 2006, contempli ai fini dell’efficientamento del sistema e del 
conseguente contenimento della dinamica dei costi, nonché al fine di non determinare 
tensioni nei bilanci regionali extrasanitari e di non dover ricorrere necessariamente 
all’attivazione della leva fiscale regionale: 

a) una riduzione dello standard dei posti letto, diretta a promuovere il passaggio dal 
ricovero ospedaliero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all’assistenza in 
regime ambulatoriale; 

b) l’impegno delle regioni, anche con riferimento a quanto previsto dall’articolo 1, comma 
565, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in connessione con i processi di 
riorganizzazione, ivi compresi quelli di razionalizzazione e di efficientamento della rete 
ospedaliera, alla riduzione delle spese di personale degli enti del Servizio sanitario 
nazionale anche attraverso: 

1) la definizione di misure di riduzione stabile della consistenza organica del 
personale in servizio e di conseguente ridimensionamento dei fondi della contrattazione 
integrativa di cui ai contratti collettivi nazionali del predetto personale; 

2) la fissazione di parametri standard per l’individuazione delle strutture semplici e 
complesse, nonché delle posizioni organizzative e di coordinamento rispettivamente 
delle aree della dirigenza e del personale del comparto del Servizio sanitario nazionale, 
nel rispetto comunque delle disponibilità dei fondi della contrattazione integrativa, così 
come rideterminati ai sensi di quanto previsto dal numero 1; 

c) l’impegno delle regioni, nel caso in cui si profili uno squilibrio di bilancio del settore 
sanitario, ad attivare anche forme di partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie 
da parte dei cittadini, ivi compresi i cittadini a qualsiasi titolo esenti ai sensi della vigente 
normativa, prevedendo altresì forme di attivazione automatica in corso d’anno in caso 
di superamento di soglie predefinite di scostamento dall’andamento programmatico 
della spesa;  

- al comma 1-ter, che  qualora non venga raggiunta l’Intesa di cui al comma 1-bis entro il 15 
ottobre 2009 si applicano comunque l’articolo 120 della Costituzione, nonché le norme 
statali di attuazione e di applicazione dello stesso, e la legge 5 maggio 2009, n.42, in 
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materia di federalismo fiscale; inoltre prevede che con la procedura di cui all’articolo 1, 
comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono fissati lo standard di dotazione dei posti letto nonché gli ulteriori standard 
necessari per promuovere il passaggio dal ricovero ospedaliero ordinario al ricovero diurno 
e dal ricovero diurno all’assistenza in regime ambulatoriale nonché per le finalità di cui al 
comma 1-bis, lettera b), del presente articolo. 

VISTO l’articolo 79, comma 2, del suddetto decreto-legge 25 giugno 2008 n.112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, il quale dispone che, al fine di procedere al 
rinnovo degli accordi collettivi nazionali con il personale convenzionato con il Servizio sanitario 
nazionale per il biennio economico 2006- 2007, il livello del finanziamento cui concorre 
ordinariamente lo Stato, di cui al comma 1, lettera a), è incrementato di 184 milioni di euro per 
l’anno 2009 e di 69 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, anche per l’attuazione del Progetto 
Tessera Sanitaria e, in particolare, per il collegamento telematico in rete dei medici e la ricetta 
elettronica, di cui al comma 5-bis dell’articolo 50, della legge 24 novembre 2003, n. 326.  

VISTO l’articolo 61, comma 20, del richiamato decreto-legge 25 giugno 2008 n.112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.133, che dispone, ai fini della copertura degli oneri 
derivanti dall’abolizione della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza 
specialistica ambulatoriale, l’incremento del livello del finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale al quale concorre ordinariamente lo Stato, di cui al all’articolo 79, comma 1, del 
medesimo decreto- legge 25 giugno 2008 n.112, di 400 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2009, 2010 e 2011; 

VISTO l’articolo 1-ter, comma 17, della legge 3 agosto 2009, n.102 che prevede, in funzione degli 
effetti derivanti dall’attuazione del medesimo articolo 1-ter, che il livello del finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato è incrementato di 67 milioni di 
euro per l’anno 2009 e di 200 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010; 

CONSIDERATO che il Governo e le Regioni hanno sottoscritto un documento il 1° ottobre 2008 
con il quale, tra l’altro, hanno concordato di definire il nuovo Patto per la salute con il quale  
stabilire le regole e  i fabbisogni condivisi, nel rispetto dei vincoli previsti dal Patto Europeo di 
stabilità e Crescita; 

CONSIDERATO che la legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fiscale in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione, prevede l’adozione, entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge, dei decreti legislativi attuativi della stessa, di cui almeno uno entro 
dodici mesi; che prevede, tra l’altro, che il Governo nell’ambito del disegno di legge finanziaria, 
previo confronto nella sede della Conferenza Unificata, proponga con il Patto di convergenza,
norme di coordinamento dinamico della finanza pubblica per realizzare l’obiettivo della 
convergenza dei costi e dei fabbisogni standard dei vari livelli di governo, per i quali , in caso di 
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mancato raggiungimento degli obiettivi, si prevede l’attivazione di un “Piano per il conseguimento 
degli obiettivi di convergenza”;  

VISTO l’articolo 22, commi da 2 a 8, del decreto legge 1 luglio 2009, n.78, convertito, con 
modificazioni dalla legge 3 agosto 2009, n.102, che introduce disposizioni in materia sanitaria 
concernenti, tra l’altro: l’istituzione di un fondo destinato ad interventi nel settore sanitario; la 
rideterminazione del tetto per la spesa farmaceutica territoriale; le modalità e le procedure per 
assicurare l’erogazione dei livelli essenziali di assistenza, nonché il risanamento economico-
finanziario nella Regione Calabria; le modalità di erogazione delle risorse alla struttura sanitaria 
indicata dall’articolo 1, comma 164, della legge 30 dicembre 2004, n.311; 

VISTA la lettera in data 8 settembre 2009 con la quale il Ministero dell’economia e delle finanze ha 
inviato la proposta di intesa sul Patto per la salute – biennio 2010-2011, che, in pari data, è stata 
diramata alle Regioni e alle Province autonome; 

VISTO il documento, sottoscritto fra il Ministro dell’economia e delle finanze e il Presidente della 
Conferenza delle Regioni e delle Province autonome in data 23 ottobre 2009, avente ad oggetto 
“Sanità: Nuovo patto per la salute” avente quale riferimento temporale il periodo 2010-2012; 

VISTA la lettera in data 20 novembre 2009 con la quale il Ministero dell’economia e delle finanze 
ha inviato una nuova proposta di intesa recante “Nuovo Patto per la salute 2010-2012”, che è stata 
diramata alle Regione e alla Province autonome in pari data; 

VISTA la lettera in data 25 novembre 2009 con la quale il Ministero dell’economia e delle finanze 
ha trasmesso un nuovo schema dell’intesa indicata in oggetto, riformulato in esito alle riunioni 
intercorse nella giornata del 24 novembre 2009; 

CONSIDERATO che il predetto nuovo schema è stato diramato alle Regioni e Province autonome 
con nota del 25 novembre 2009; 

RILEVATO che, il punto iscritto all’ordine del giorno della seduta di questa Conferenza del 26 
novembre 2009 è stato rinviato; 

VISTA la lettera in data 27 novembre 2009 della Conferenza delle Regioni e Province autonome 
concernente un documento nel quale risultano evidenziate le richieste emendative delle Regioni e 
delle Province autonome  medesime in ordine al predetto nuovo schema di intesa; 

CONSIDERATO che il predetto documento è stato portato a conoscenza del Ministero 
dell’economia e delle finanze e del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali con 
nota in data 27 novembre 2009; 

VISTA la lettera in data 3 dicembre 2009 con la quale è stato diramato alle Regioni e alle Province 
autonome un nuovo schema dell’intesa in oggetto elaborato a seguito della riunione svoltasi nella 
giornata del 2 dicembre 2009;  
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ACQUISITO, nel corso dell’odierna seduta e come risulta dal verbale della seduta medesima, 
l’assenso del Governo e dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome sul testo della 
presente intesa; 

SANCISCE INTESA 

tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano nei termini sotto indicati: 

Articolo 1 
(Determinazione del fabbisogno del Servizio sanitario nazionale e dei fabbisogni regionali) 

 1. Al fine del rispetto degli obblighi assunti in sede comunitaria dall’Italia e per tenere conto delle 
compatibilità e dei vincoli di finanza pubblica, il livello standard complessivo del finanziamento a 
cui concorre ordinariamente lo Stato è definito come di seguito indicato. Le regioni devono 
assicurare l’equilibrio economico finanziario della gestione sanitaria in condizioni di efficienza ed 
appropriatezza.

2. Lo Stato si impegna ad assicurare in relazione al livello del finanziamento del servizio sanitario 
nazionale a cui concorre ordinariamente lo Stato stabilito dalla vigente legislazione, pari a 104.614 
milioni di euro per l’anno 2010 ed a 106.934 milioni di euro per l’anno 2011 -di cui agli articoli 61 e 
79 del decreto-legge 112/2008 e all’articolo 1-ter della legge 3 agosto 2009, n. 102, comprensivi 
della riattribuzione dell’importo di 800 milioni di euro di cui all’articolo 22, comma 2 del DL 78/2009 
e dei 50 milioni da erogarsi in favore dell’ospedale pediatrico Bambino Gesù di cui all’articolo 22, 
comma 6 del citato DL 78/2009 e non comprensivo delle somme destinate al finanziamento della 
medicina penitenziaria, di cui all’articolo 2, comma 283, della legge 24 dicembre 2007, n. 244-, 
risorse aggiuntive pari a 1.600 milioni di euro per l’anno 2010 e a 1.719 milioni di euro per l’anno 
2011.

3. Per l’anno 2012 lo Stato si impegna ad assicurare risorse aggiuntive tali da garantire un 
incremento del livello del finanziamento rispetto all’anno 2011 del 2,8%.  

4. A tali risorse aggiuntive concorrono: 

a) il riconoscimento con riferimento alla competenza 2010 di incrementi da rinnovo 
contrattuale pari a quelli derivanti dal riconoscimento dell’indennità di vacanza contrattuale con 
economie pari a 466 milioni di euro annui; 

b) il finanziamento a carico del bilancio dello Stato di 584 milioni di euro per l’anno 2010 e di 
419 milioni di euro per l’anno 2011; 



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

c) le ulteriori misure che lo Stato si impegna ad adottare nel corso del 2010 dirette ad 
assicurare l’intero importo delle predette risorse aggiuntive. 

5. Lo Stato si impegna inoltre ad adottare nel corso del 2010 ulteriori misure dirette a garantire un 
ulteriore finanziamento qualora al personale dipendente e convenzionato del SSN vengano 
riconosciuti con riferimento alla competenza 2010 incrementi da rinnovo contrattuale superiori a 
quelli derivanti dal riconoscimento dell’indennità di vacanza contrattuale.  

6. Si conviene che eventuali risparmi nella gestione del servizio sanitario nazionale effettuati dalle 
regioni rimangono nella disponibilità delle regioni stesse. 

7. Le risorse di cui all’articolo 1, commi 34 e 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 non 
sono da considerarsi contabilmente vincolate, bensì programmabili al fine di consentire specifiche 
verifiche circa il raggiungimento degli obiettivi fissati nell’ambito dei livelli essenziali di assistenza. 
Per le regioni interessate ai piani di rientro la fissazione degli obiettivi va integrata con quella dei 
medesimi piani. 

8. Per quanto attiene alle esigenze di adeguamento strutturale e tecnologico del Servizio sanitario 
nazionale si conviene sull’opportunità di ampliare lo spazio di programmabilità degli interventi 
previsti nel programma straordinario di investimenti di edilizia sanitaria, elevandolo dagli attuali 23 
miliardi di euro, ai sensi dell’articolo 2, comma 279, della legge 244/2007, a 24 miliardi di euro, 
destinando tale incremento prioritariamente alle regioni che hanno esaurito le loro disponibilità 
attraverso la sottoscrizione di accordi. Si conviene inoltre sulla possibilità di utilizzare, per gli 
interventi di edilizia sanitaria, anche le risorse FAS di competenza regionale, fermo restando 
l’inserimento di tali interventi nell’ambito dell’ordinaria programmazione concordata con lo Stato.  

9. Lo Stato si impegna a garantire nel bilancio pluriennale 2010-2012 ai fini del finanziamento 
dell’edilizia sanitaria ex articolo 20 della legge 67/1988, in aggiunta alle risorse stanziate per il 
2009 pari a 1.174 milioni di euro, 4.715 milioni di euro.  

Articolo 2 
(Avvio di un sistema di monitoraggio dei fattori di spesa) 

1. Le Regioni convengono sulla opportunità di confrontarsi, ai fini di un’autovalutazione regionale 
e dell’avvio di un sistema di monitoraggio dello stato dei propri servizi sanitari regionali in seno alla 
struttura tecnica di monitoraggio di cui all’articolo 3, comma 2, su indicatori di efficienza ed 
appropriatezza allocativa delle risorse, come specificati nel comma 2, rapportati agli indicatori di 
cui all’allegato 3 e correlati a valutazioni sull’erogazione dei LEA, avvalendosi anche dell’AGENAS.  
Governo e Regioni convengono che settori strategici in cui operare al fine di qualificare i servizi 
sanitari regionali e garantire maggiore soddisfacimento dei bisogni dei cittadini ed al tempo stesso 
un maggior controllo della spesa sono: 
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a)  riorganizzazione delle reti regionali di assistenza ospedaliera; 
b) assistenza farmaceutica; 
c)  governo del personale; 
d) qualificazione dell’assistenza specialistica; 
e) meccanismi di regolazione del mercato e del rapporto pubblico privato; 
f) accordi sulla mobilità interregionale; 
g) assistenza territoriale e post acuta;  
h) potenziamento dei procedimenti amministrativo contabili, ivi compreso il progetto tessera 

sanitaria; 
i) rilancio delle attività di prevenzione.  

2. Costituiscono indicatori di efficienza ed appropriatezza le seguenti grandezze: 

a)   indicatori del rispetto della programmazione nazionale (allegato 1); 
b)   indicatori sui costi medi (allegato 2);  
c)   standard dei posti letto ospedalieri, come definito dalla vigente legislazione e dalla 

presente Intesa; 
d)   standard del tasso di ospedalizzazione; 
e)   standard del costo del personale: si considera anomala una spesa di personale, con oneri 

a carico del Servizio sanitario nazionale (e quindi inclusiva degli oneri del personale a 
tempo indeterminato, con forme di lavoro flessibile e del personale interinale), di valore 
medio pro-capite (calcolato sulle unità di personale), superiore al valore medio delle 
regioni in equilibrio economico  e che garantiscano l’erogazione dei LEA con adeguati 
standard di appropriatezza, di efficacia e di efficienza ;  

f)   standard della numerosità del personale:  
1) con riferimento agli ospedali pubblici (aziende e presidi a gestione diretta), si considera 

anomala la presenza di un numero medio di unità di personale per posto letto superiore 
al numero medio registrato dalle regioni in equilibrio economico e  che garantiscano  
l’erogazione dei LEA con adeguati standard di appropriatezza, di efficacia e di 
efficienza; 

2) con riferimento alle aziende sanitarie si considera anomala la presenza di un numero 
medio di unità di personale per unità di popolazione assistita superiore al numero 
medio, corretto per il rapporto tra erogatori pubblici e privati accreditati, registrato dalle 
regioni in equilibrio economico e che garantiscano l’erogazione dei LEA con adeguati 
standard di appropriatezza, di efficacia e di efficienza; 

g)   standard di struttura: si considera anomala la presenza sul territorio di ospedali pubblici 
con numero medio di posti letto inferiore al numero medio registrato dalle regioni in 
equilibrio economico economico e che garantiscano l’erogazione dei LEA con adeguati 
standard di appropriatezza, di efficacia e di efficienza;  

h)   standard di appropriatezza, di efficacia e di efficienza (Allegato 3). 

3. Ai fini del calcolo degli indicatori di cui al comma 2  si considerano in equilibrio economico le 
regioni che garantiscano l’erogazione dei LEA con adeguati standard di appropriatezza, di 
efficacia e di efficienza, individuate in base a criteri stabiliti con intesa, ai sensi dell’art. 8, comma 
6, della legge 5 giugno 2006, n. 131, da stipulare in sede di Conferenza Stato –Regioni con il 
supporto della struttura tecnica di monitoraggio di cui all’articolo 3, comma 2. 



—  62  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

4. Gli esiti del confronto di cui al comma 1) non costituiscono vincolo per l’attuazione della legge 5 
maggio 2009, n. 42, e per la valutazione degli adempimenti regionali previsti dalla normativa 
vigente. Gli stessi sono messi a disposizione della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione 
del federalismo fiscale di cui all’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

Articolo 3 
(Organismi di monitoraggio) 

1. Sono confermate le funzioni, previste dall’ordinamento vigente, del Tavolo di verifica degli 
adempimenti e del Comitato permanente per la verifica dei Livelli essenziali di assistenza di cui 
rispettivamente agli articoli 12 e 9 dell’Intesa del 23 marzo 2005, in materia delle verifiche 
trimestrali e annuali degli adempimenti regionali e dell’attuazione dei Piani di rientro.  

2. Per lo svolgimento dei compiti di cui all’articolo 2, comma 1, all’articolo 4, comma 2, all’articolo 
13, comma 4 e all’articolo 14, comma 2,  è  istituita, quale struttura tecnica di supporto della  
Conferenza Stato-Regioni, la Struttura tecnica di monitoraggio paritetica, come di seguito 
composta:

a)  sei rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze, del Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali e del Dipartimento per gli Affari regionali; 

b)  sei rappresentanti delle regioni di cui tre di competenza di tipo economico e tre di competenza 
sanitaria; 

c)  un rappresentante della Segreteria della Conferenza delle Regioni e Province autonome ed un 
rappresentante della Segreteria della Conferenza Stato-Regioni. 

3. Le designazione dei componenti della Struttura tecnica di monitoraggio sono acquisite in sede di 
Conferenza Stato-Regioni. 

4. La Struttura tecnica di monitoraggio è presieduta da un ulteriore componente, scelto d’intesa fra 
lo Stato e le Regioni e si avvale per lo svolgimento delle proprie funzioni del supporto 
dell’AGENAS e dell’AIFA. I tavoli tecnici di cui al presente articolo si dotano di regolamenti che ne 
disciplinano il funzionamento dei lavori, sulla base di criteri di trasparenza e di simmetria 
informativa. L’attività ed il funzionamento sono disciplinati da regolamenti approvati in sede di 
Conferenza Stato Regioni. Per i tavoli di cui al comma 1 i regolamenti si applicano a decorrere 
dalle verifiche degli adempimenti di competenza dell’esercizio 2010; nelle more dell’approvazione 
dei nuovi regolamenti continuano ad applicarsi quelli vigenti. 
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Articolo 4 
(Adempimenti per l’accesso al finanziamento integrativo del Servizio sanitario nazionale) 

1. In relazione alla necessità di garantire il coordinamento della funzione di governo della spesa, 
per il periodo 2010-2012, ai fini dell’accesso al finanziamento integrativo del Servizio sanitario 
nazionale, costituiscono adempimento regionale i seguenti: 

a)  gli adempimenti regionali previsti dalla legislazione vigente; 
b)  gli adempimenti derivanti dagli Accordi e dalle Intese intervenute fra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, ivi compresi quelli rilevanti ai fini della garanzia 
dell’equilibrio economico-finanziario e della verifica dell’erogazione dei Livelli essenziali di 
assistenza indicati annualmente dal Comitato permanente per la verifica dei LEA e dal Tavolo 
di verifica degli adempimenti, di cui rispettivamente agli articolo 9 e 12 dell’Intesa Stato Regioni 
del 23 marzo 2005 (d’ora in poi rispettivamente Comitato LEA e Tavolo di verifica); 

c)   le regioni e le province autonome si impegnano ad inviare al Comitato LEA entro il 31 dicembre 
2009, e comunque con cadenza annuale, un provvedimento ricognitivo, sottoscritto dal 
dirigente responsabile del procedimento, relativo alle prestazioni aggiuntive rispetto a quelle 
previste dall’ordinamento vigente in materia di livelli essenziali aggiuntivi con la indicazione 
della specifica fonte di finanziamento, non a carico del Servizio sanitario nazionale, corredata 
da relazione tecnica analitica sulla congruità del finanziamento predisposto; 

d)  le regioni e le province autonome assolvono agli altri adempimenti previsti  dalla presente 
Intesa.

2.  La Struttura tecnica di monitoraggio provvede all’aggiornamento degli strumenti di valutazione e 
monitoraggio, da sottoporre alla approvazione della Conferenza Stato Regioni, al fine di snellire e 
semplificare gli attuali adempimenti ed individuare un apposito set di indicatori per aree prioritarie 
di particolare rilevanza in materia di attuazione dei LEA, tenendo conto degli indicatori già resi 
disponibili dal Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e delle esperienze già 
operative in diverse realtà regionali, anche promuovendo le eventuali necessarie modifiche 
normative.

Articolo 5 
(Rimodulazione tariffaria e partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie) 

1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 1, comma 174, della legge 311/2004 in materia di 
copertura del disavanzo sanitario, al fine dell’efficientamento del sistema sanitario e al fine di non 
determinare tensioni nei bilanci regionali extrasanitari e di non dover ricorrere necessariamente 



—  64  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

all’attivazione della leva fiscale regionale, le Regioni e le Province autonome, nel caso in cui si 
profili, sulla base dei dati relativi al II trimestre proiettati su base annua tenendo conto dei trend 
stagionali, uno squilibrio di bilancio del settore sanitario pari o superiore al 5%, ovvero di livello 
inferiore qualora gli automatismi fiscali o altre risorse di bilancio della regione non  garantiscano 
con la quota libera la copertura integrale del disavanzo, fermo restando l’obbligo di copertura 
previsto dalla vigente normativa, si impegnano ad attivare, per un importo di manovra pari ad 
almeno il 20 per cento dello squilibrio stimato: 

a) ulteriori misure in materia di regressione tariffaria (abbattimento per le attività di riabilitazione 
ospedaliera effettuate dalle strutture private accreditate  della soglia di degenza da 60 a 45 
giorni al fine dell’applicazione della riduzione tariffaria giornaliera del 40%, innalzamento della 
percentuale di regressione tariffaria giornaliera dal 30% al 40% per le attività di lungodegenza 
di durata superiore ai 60 giorni);  

b) misure per garantire l’equilibrio economico-finanziario della specifica gestione dell’attività 
libero-professionale intramuraria anche attraverso l’eventuale incremento delle tariffe delle 
prestazioni rese;  

c) misure di partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie. 

2. Le misure di cui al  presente articolo sono oggetto di  verifica da parte del Tavolo di verifica 
degli adempimenti regionali e gli esiti sono comunicati alla Struttura di monitoraggio. 

Articolo 6 
(Razionalizzazione della rete ospedaliera e incremento dell’appropriatezza 

 nel ricorso ai ricoveri ospedalieri) 

1. Le Regioni e le Province autonome si impegnano ad adottare provvedimenti di riduzione dello 
standard dei posti letto ospedalieri accreditati ed effettivamente  a carico del servizio sanitario 
regionale, non superiore a 4 posti letto per mille abitanti, comprensivi di 0,7 posti letto per mille 
abitanti per la  riabilitazione e la lungodegenza post-acuzie, adeguando coerentemente le dotazioni 
organiche dei presidi ospedalieri pubblici. Tale riduzione è finalizzata a promuovere il passaggio 
dal ricovero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all’assistenza in regime ambulatoriale 
e a favorire l’assistenza residenziale e domiciliare. A tale adempimento le regioni sottoposte ai 
piani di rientro provvedono entro il 31 dicembre 2010 e le altre regioni entro il 30 giugno 2011. 

2. Rispetto a tali standard è compatibile una variazione, che non può superare il 5% in aumento 
fino alla definizione di una diversa misura da parte della  Conferenza Stato-Regioni sulla base di 
un’apposita valutazione effettuata dalla Struttura tecnica di monitoraggio con il supporto 
dell’Agenas, in relazione a condizioni demografiche relative al peso della popolazione 
ultrasettantacinquenne. I provvedimenti da adottare per il raggiungimento di tale obiettivo devono 



—  65  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 35-1-2010

  

prevedere il raggiungimento dello standard entro l’anno 2011, precisando gli obiettivi intermedi per 
l’anno 2010, oggetto di verifica. Restano ferme eventuali minori dotazioni programmate nelle 
Regioni impegnate nei piani di rientro. 

3. Nei medesimi standard non è compresa la quota di  posti letto dedicati in via prevalente o 
esclusiva ai pazienti provenienti dalle altre regioni, registrata nell’anno 2008, fino alla stipula 
dell’accordo di cui al comma 4. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 19, entro il 30 giugno 2010 in sede di Conferenza 
Stato-Regioni è definito un Accordo per la fissazione dei principi di programmazione dei posti letto 
dedicati in via prevalente o esclusiva ai pazienti provenienti dalle altre regioni.  

5. In vista dell’adozione del provvedimento di revisione straordinaria del DPCM di definizione dei 
livelli essenziali di assistenza, secondo quanto previsto dal punto 2.4 del Patto per la salute del 28 
settembre 2006, si conviene che la lista dei 43 DRG ad alto rischio di inappropriatezza, di cui 
all’allegato 2C del DPCM  29 novembre 2001, venga integrata dalle Regioni e dalle Province 
autonome in base alla lista contenuta negli elenchi A e B allegati alla presente intesa. Le Regioni e 
le province autonome assicurano l‘erogazione delle prestazioni già rese in regime di ricovero 
ordinario, in regime di ricovero diurno ovvero in regime ambulatoriale. Nel caso di ricorso al regime 
ambulatoriale, le Regioni e le province autonome provvedono a definire per le singole prestazioni o 
per pacchetti di prestazioni, in via provvisoria, adeguati importi tariffari e adeguate forme di 
partecipazione alla spesa, determinati in maniera da assicurare minori oneri a carico del Servizio 
sanitario nazionale rispetto alla erogazione in regime ospedaliero.  

Articolo 7 
(Accreditamento e remunerazione) 

1. Si conviene, nel rispetto degli obiettivi programmati di finanza pubblica,  di stipulare un’intesa ai 
sensi dell’art. 8, comma 6, della legge n. 131 del 2003 in sede di Conferenza Stato-Regioni 
finalizzata a promuovere una revisione normativa in materia di accreditamento e di remunerazione 
delle prestazioni sanitarie, anche al fine di tenere conto della particolare funzione degli ospedali 
religiosi classificati. 

2. Si conviene sulla necessità di prorogare al 31 dicembre 2010 il termine entro il quale 
concludere il processo per l’accreditamento definitivo delle strutture private operanti per conto del 
Servizio sanitario nazionale. 

3. Nelle more della revisione normativa, per assicurare che l’integrazione tra erogatori pubblici ed 
erogatori privati sia ancorata alla prioritaria esigenza di garantire qualità nei processi di diagnosi, 
cura e riabilitazione, con intesa Stato Regioni, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 
2006, n. 131, vengono definiti gli indirizzi per l’applicazione di principi e norme fondamentali 
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previste dalla vigente legislazione nazionale e regionale in materia di relazioni con le istituzioni 
sanitarie private, favorendo strategie di coinvolgimento delle medesime negli obiettivi 
programmatici, nella partecipazione alle politiche di qualità ed appropriatezza, e nel controllo della 
spesa.  

Articolo 8 
(Assistenza farmaceutica e dispositivi medici) 

1. Governo e Regioni si impegnano a costituire un apposito tavolo composto da tre rappresentanti 
regionali, tre rappresentanti ministeriali, un rappresentante dell’AIFA ed uno dell’AGENAS  che 
formuli una organica proposta, entro 30 giorni, sulla base dei seguenti principi, nel rispetto degli 
equilibri di finanza pubblica: 

a)  definire modalità e strumenti per il governo dell’assistenza farmaceutica ospedaliera; 
b)  garantire da parte dell’AIFA la messa a disposizione delle Regioni di dati analitici sui consumi 

farmaceutici al fine di consentire alle Regioni un reale monitoraggio della spesa;
c)  revisione dell’attuale disciplina del ricorso ai farmaci off label;
d)  monitoraggio della spesa farmaceutica, anche al  fine di formulare proposte per assicurare il 

rispetto dei tetti programmati. 

2. Si conviene di unificare le competenze attualmente attribuite a soggetti diversi in materia di 
prontuario dei dispositivi medici (Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, AIFA, 
AGENAS, ISS)  valorizzando in particolare la funzione di agenzia dell’AIFA. E’ altresì costituito a 
livello nazionale apposito tavolo di lavoro con la partecipazione delle Regioni, del Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali e delle Agenzie nazionali (AIFA, AGENAS e ISS) con il 
compito di: 

a)  definire procedure di condivisione delle esperienze in atto; 
b)  individuare i livelli appropriati di valutazione dell’immissione sul mercato e di monitoraggio dei 

prezzi di acquisto almeno per i dispositivi e le tecnologie di maggior impatto; 
c)  proporre un’intesa, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2006, n. 131, da 

approvarsi, in sede di Conferenza Stato- Regioni, entro il 31 dicembre 2010. 

Articolo 9 
(Razionalizzazione dell’assistenza ai pazienti anziani  e agli altri soggetti non autosufficienti) 

1. Al fine di promuovere una più adeguata distribuzione delle prestazioni assistenziali domiciliari e 
residenziali rivolte ai pazienti anziani non autosufficienti, si conviene che: 
a) anche al fine di agevolare i processi di deospedalizzazione, nelle singole regioni e province 

autonome la dotazione di posti letto di residenzialità e delle strutture di semiresidenzialità e 
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l’organizzazione dell’assistenza domiciliare per i pazienti anziani e gli altri soggetti non 
autosufficienti sono oggetto di uno specifico atto di programmazione integrata, in coerenza con 
le linee prestazionali previste nel vigente DPCM di fissazione dei LEA;  

b) l’ammissione alle varie forme di assistenza residenziale e domiciliare è subordinata alla 
effettuazione di una valutazione multidimensionale effettuata con gli strumenti valutativi già 
concordati dalle Regioni con il Ministero, del lavoro, della salute e delle politiche sociali . La 
metodologia adottata dalle singole Regioni è comunicata al Comitato permanente per la 
verifica dei Livelli Essenziali di Assistenza di cui all’articolo 9 dell’Intesa Stato Regioni del 23 
marzo 2005, che ne verifica la corrispondenza con gli strumenti valutativi sopra richiamati; 

c)  con le modalità concordate in sede di Cabina di regia del NSIS sono definitivamente attivati i 
flussi informativi relativi alle prestazioni di assistenza domiciliare e di assistenza residenziale 
afferenti al NSIS. La valorizzazione delle prestazioni registrate in detti flussi informativi deve 
coincidere con i valori riportati nel modello LA relativi all’assistenza residenziale e domiciliare.  

Articolo 10 
(Monitoraggio e verifica dei  LEA) 

1. Si conviene, coerentemente con quanto stabilito con l’Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005, 
nell’ambito di quanto disposto dall’art. 4, comma 2, del presente patto, di aggiornare il 
provvedimento relativo al sistema di indicatori di garanzia dei Livelli Essenziali di Assistenza di cui 
all’articolo 9 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56. 

2. Si conviene di utilizzare, nella fase transitoria, l’apposito set di indicatori, già approvato per 
l’anno 2007 dal Comitato permanente per la verifica dei Livelli Essenziali di Assistenza di cui 
all’articolo 9 dell’Intesa Stato Regioni del 23 marzo 2005, che, annualmente aggiornato dallo 
stesso Comitato, incorpora l’apparato valutativo utilizzato per la verifica degli aspetti di propria 
competenza nell’ambito della verifica annuale degli adempimenti. 

3. Si conviene di monitorare l’andamento dei Livelli Essenziali di Assistenza in relazione alla 
definizione dei costi standard in attuazione del federalismo fiscale.   

Articolo 11 
(Qualità dei dati contabili, di struttura e di attività) 

1. In funzione della necessità di garantire nel settore sanitario il coordinamento della funzione di 
governo della spesa e il miglioramento della qualità dei relativi dati contabili e gestionali e delle 
procedure sottostanti alla loro produzione e rappresentazione, anche in relazione all’attuazione del 
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federalismo fiscale, le Regioni e le Province autonome si impegnano a garantire l’accertamento 
della qualità delle procedure amministrativo-contabili sottostanti alla corretta contabilizzazione dei 
fatti aziendali,  nonché la qualità dei dati contabili. A tal fine: 

a) le regioni effettuano una valutazione straordinaria dello stato delle procedure amministrativo 
contabili, con conseguente certificazione della qualità dei dati contabili delle aziende e del 
consolidato regionale relativi all’anno 2008: a tale adempimento provvedono le regioni 
sottoposte ai Piani di rientro entro il 31 ottobre 2010 e le altre regioni entro il 30 giugno 2011;  

b) le regioni sottoposte ai piani di rientro dai disavanzi sanitari, per tutta la durata dei piani 
intensificano le verifiche periodiche delle procedure amministrativo contabili, ai fini della 
certificazione annuale dei bilanci delle aziende e del bilancio sanitario consolidato regionale; 

c) le regioni, per l’implementazione e la messa a regime  delle conseguenti attività regionali, ivi 
comprese le attività eventualmente necessarie per pervenire alla certificabilità dei bilanci,  
possono fare ricorso alle risorse di cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67; 

d) le regioni si impegnano ad avviare le procedure per  perseguire la certificabilità dei bilanci. 

2. L’accertamento di cui al comma 1 è effettuato sulla base di criteri e  modalità per la 
certificazione dei bilanci delle aziende sanitarie locali, delle aziende ospedaliere, degli IRCCS 
pubblici, anche trasformati in fondazioni, degli IZS e delle aziende ospedaliere universitarie, ivi 
compresi i policlinici universitari, fissati con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza Stato-Regioni, da emanarsi entro il 31 marzo 2010, in attuazione dell’articolo 1, 
comma 291 della legge 23 dicembre 2005 n. 266, concernente i criteri e le modalità di 
certificazione dei bilanci delle predette aziende del servizio sanitario nazionale. 

3. Le regioni si impegnano a potenziare le rilevazioni concernenti le strutture eroganti le 
prestazioni di assistenza territoriale ambulatoriale e domiciliare, assistenza territoriale 
semiresidenziale, assistenza territoriale residenziale e le relative prestazioni erogate.  

4. Quanto previsto dai commi 1 e 2 del presente articolo costituisce adempimento delle regioni ai 
sensi dell’articolo 4. 

Articolo 12 
(Personale del servizio sanitario regionale) 

1. Ferme restando le finalità di cui all’articolo 1, comma 565, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, Stato e Regioni concordano che i relativi vincoli per il contenimento della spesa sono 
prorogati per il periodo 2010-2012. Le Regioni e le Province autonome si impegnano, in 
connessione con i processi di riorganizzazione, ivi compresi quelli di razionalizzazione e di 
efficientamento della rete ospedaliera, all’ulteriore contenimento della spesa di personale degli enti 
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del Servizio sanitario nazionale, compreso quello operante nelle aziende ospedaliero universitaria 
a carico anche parziale del SSN, anche attraverso: 
a) la definizione di misure di  riduzione  stabile della consistenza organica del personale in 

servizio e di conseguente ridimensionamento dei fondi  della contrattazione integrativa di cui ai 
contratti collettivi nazionali del predetto personale;  

b) la fissazione di parametri standard per l’individuazione delle strutture semplici e complesse, 
nonché delle posizioni organizzative e di coordinamento rispettivamente delle aree della 
dirigenza e del personale del comparto del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto comunque 
delle disponibilità dei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa così come 
rideterminati ai sensi di quanto previsto alla lettera  a). Il Comitato permanente per la verifica 
dei Livelli Essenziali di Assistenza di cui all’articolo 9 dell’Intesa Stato Regioni del 23 marzo 
2005 provvede alla verifica della coerenza dei parametri adottati dalle singole Regioni e 
Province autonome con uno standard di riferimento adottato dal medesimo Comitato entro il 28 
febbraio 2010.  

2. I protocolli di intesa Università – Regione recanti disposizioni o indirizzi contrastanti con le 
indicazioni e i parametri di cui al comma 1 sono da adeguarsi. In caso di mancato adeguamento 
eventuali costi eccedenti detti parametri non possono essere posti a carico del Servizio Sanitario 
Nazionale, bensì, per quanto di rispettiva competenza, a carico del bilancio regionale e 
dell’Università.    

3. Agli adempimenti recati dal presente articolo le regioni sottoposte ai piani di rientro provvedono 
entro il 30 giugno 2010, le altre regioni entro il 31 dicembre 2010 

4. Ai fini della verifica degli adempimenti recati dal presente articolo, la regione è valutata 
adempiente se è accertato l’effettivo conseguimento degli obiettivi. In caso contrario è valutata 
adempiente solo ove abbia comunque assicurato l’equilibrio economico.  

Articolo 13 
(Garanzia dell’equilibrio economico-finanziario) 

1. Per le regioni che risultano in disequilibrio economico si applicano le disposizioni di cui al 
presente articolo. 

2. All’esito della verifica degli adempimenti regionali relativa all’anno precedente ai sensi e per gli 
effetti dell’ articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nel caso di disavanzo 
sanitario non coperto in tutto o in parte, alla regione interessata si applicano, oltre le vigenti 
disposizioni riguardanti l’innalzamento automatico delle aliquote IRAP e addizionale regionale 
IRPEF nella misura massima prevista dalla legislazione vigente, il blocco automatico del turn-over
del personale del SSR sino al 31 dicembre del secondo anno successivo e il divieto di effettuare 
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spese non obbligatorie per il medesimo periodo. Gli atti emanati e i contratti stipulati in violazione 
del blocco automatico del turn over e del divieto di effettuare spese non obbligatorie sono nulli. In 
sede di verifica annuale degli adempimenti la regione interessata è tenuta ad inviare una 
certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente e dal responsabile del servizio 
finanziario, attestante il rispetto dei predetti vincoli; le modalità di verifica del presente 
adempimento sono definite nell’ambito del regolamento di cui all’articolo 3, comma 4, della 
presente Intesa. 

3. È definito quale standard dimensionale del disavanzo sanitario strutturale, rispetto al 
finanziamento ordinario e alle maggiori entrate proprie sanitarie, il livello del 5%, ancorché coperto 
dalla regione, ovvero il livello inferiore al 5% qualora gli automatismi fiscali o altre risorse di 
bilancio della regione non garantiscano con la quota libera la copertura integrale del disavanzo. 
Nel caso di raggiungimento o superamento di detto standard dimensionale, la regione interessata 
è altresì tenuta a presentare entro il successivo 10 giugno un piano di rientro di durata non 
superiore al triennio, elaborato con l’ausilio dell’AIFA e dell’AGENAS ai sensi dell’articolo 1, 
comma 180, della legge 30 dicembre 2004, per le parti non in contrasto con la presente Intesa,
che contenga sia le misure di riequilibrio del profilo erogativo dei livelli essenziali di assistenza, per 
renderlo conforme a quello desumibile dal vigente Piano sanitario nazionale e dal vigente decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di fissazione dei medesimi livelli essenziali di assistenza, 
sia le misure per garantire l’equilibrio di bilancio sanitario in ciascuno degli anni compresi nel piano 
stesso. 

4. Il piano di rientro, approvato dalla Regione, è valutato dalla Struttura tecnica di monitoraggio di 
cui all’articolo 3, comma 2, della presente Intesa e dalla Conferenza Stato-Regioni nel termine 
perentorio, rispettivamente, di 30 e di 45 giorni dall’approvazione della regione. La Conferenza 
Stato Regioni, nell’esprimere il parere, tiene conto del parere della Struttura, ove espresso. 

5. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto col 
Ministro della salute, sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, decorsi i termini di cui al comma 
4, accerta l’adeguatezza del piano presentato anche in mancanza dei pareri delle citate Struttura 
tecnica e Conferenza. In caso di riscontro positivo, il piano è approvato dal Consiglio dei ministri ed 
è immediatamente efficace ed esecutivo per la regione. In caso di riscontro negativo, ovvero in 
caso di mancata presentazione del piano, il Consiglio dei ministri, in attuazione dell’articolo 120 
della Costituzione, nomina il presidente della regione commissario ad acta per la predisposizione 
entro i successivi trenta giorni del piano di rientro e per la sua attuazione per l’intera durata del 
piano stesso. A seguito della nomina del presidente quale commissario ad acta:
a) oltre all’applicazione delle misure previste dall’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311, come integrato dalla presente Intesa, in via automatica sono sospesi i 
trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio e, sempre in via automatica, decadono i 
direttori generali, amministrativi e sanitari degli enti del servizio sanitario regionale, nonché 
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dell’assessorato regionale competente. Con DPCM, sentita la Conferenza Stato-Regioni, sono 
individuati i trasferimenti erariali a carattere obbligatorio; 

b)  con riferimento all’esercizio in corso alla data della delibera di nomina, sono incrementate in via 
automatica, in aggiunta a quanto previsto dal comma 6, nelle misure fisse di 0,15 punti 
percentuali l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive e di 0,30 punti percentuali 
l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche rispetto al livello delle aliquote vigenti, 
secondo le modalità previste dall’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

6. Per la regione sottoposta a piano di rientro resta fermo l’obbligo del mantenimento, per l’intera 
durata del piano, delle aliquote IRAP e addizionale regionale all’IRPEF ove scattate  
automaticamente ai sensi dell’art. 1, comma 174, della legge n. 311 del 2004. Gli interventi 
individuati dal piano sono vincolanti per la regione, che è obbligata a rimuovere i provvedimenti, 
anche legislativi, e a non adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla piena attuazione del piano di 
rientro. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 796, lettera b), ottavo periodo , della 
legge 23 dicembre 2006, n. 296   in merito alla possibilità, qualora sia verificato che il rispetto degli 
obiettivi intermedi sia stato conseguito con risultati quantitativamente migliori, di riduzione delle 
aliquote fiscali nell’esercizio successivo per la quota corrispondente al miglior risultato ottenuto; 
analoga misura di attenuazione si può applicare anche al blocco del turn over e al divieto di 
effettuare spese non obbligatorie  in presenza delle medesime condizioni di attuazione del piano. 

7. La verifica dell’attuazione del piano di rientro avviene con periodicità trimestrale ed annuale, 
ferma restando la possibilità di procedere a verifiche ulteriori previste dal piano stesso o 
straordinarie ove ritenute necessarie da una delle parti. I provvedimenti regionali di spesa e 
programmazione sanitaria e comunque tutti i provvedimenti di impatto sul servizio sanitario 
regionale indicati nel Piano in apposito paragrafo dello stesso, sono trasmessi alla piattaforma 
informatica del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, il cui accesso è consentito 
a tutti i componenti degli organismi di cui all’articolo 3. Il Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, nell’ambito dell’attività di 
affiancamento di propria competenza nei confronti delle regioni sottoposte al Piano di rientro dai 
disavanzi, esprime  un parere preventivo esclusivamente  sui provvedimenti indicati nel Piano di 
rientro.

8. L’approvazione del piano da parte del Consiglio dei ministri e la sua attuazione costituiscono 
presupposto per l’accesso al maggior finanziamento dell’esercizio in cui si è verificata 
l’inadempienza e di quelli interessati dal piano stesso. L’erogazione del maggior finanziamento, 
dato dalle quote premiali e dalle eventuali ulteriori risorse finanziate dallo Stato non erogate in 
conseguenza di inadempienze pregresse, avviene per una quota pari al 40% a seguito 
dell’approvazione del piano di rientro da parte del Consiglio dei ministri. Le restanti somme sono 
erogate a seguito della verifica positiva dell’attuazione del Piano, con la procedura di cui all’articolo 
1, comma 2, del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 
dicembre 2008, n. 189. In materia di erogabilità delle somme restano ferme le disposizioni di cui 
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all’articolo 1, commi 2 e 3, del citato decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154 e all’articolo 6-bis, commi 
1 e 2, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2. 
9. Qualora dall’esito delle verifiche di cui al precedente comma 7 emerga l’inadempienza della 
regione, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto col Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, il Consiglio dei 
ministri, sentite la Struttura tecnica di monitoraggio e la Conferenza Stato-Regioni, che esprimono 
il proprio parere entro il termine perentorio, rispettivamente, di  10 e 20 giorni dalla richiesta, diffida 
la regione interessata ad attuare il piano, adottando altresì tutti gli atti normativi, amministrativi, 
organizzativi e gestionali idonei a garantire il conseguimento degli obiettivi in esso previsti. In caso 
di perdurante inadempienza, accertata da Tavolo e Comitato, il Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto col Ministro del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni, in attuazione dell’articolo 120 della 
Costituzione nomina il presidente della regione quale commissario ad acta per l’intera durata del 
Piano di rientro. Il commissario adotta tutte le misure indicate nel piano, nonché gli ulteriori atti e 
provvedimenti normativi, amministrativi, organizzativi e gestionali da esso implicati in quanto 
presupposti o comunque correlati e necessari alla completa attuazione del Piano di rientro. Il 
commissario verifica altresì la piena ed esatta attuazione del Piano a tutti i livelli di governo del 
sistema sanitario regionale. A seguito della deliberazione di nomina del commissario: 
a) oltre all’applicazione delle misure previste dall’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311, come integrato ai sensi della presente Intesa, in via automatica sono sospesi i 
trasferimenti erariali a carattere non obbligatorio –da individuarsi a seguito del DPCM di cui al 
comma 5, lettera a)- e decadono, sempre in via automatica, i direttori generali, amministrativi e 
sanitari degli enti del servizio sanitario regionale, nonché dell’assessorato regionale 
competente;

b) con riferimento all’esercizio in corso alla data della delibera di nomina, sono incrementate in via 
automatica, in aggiunta a quanto previsto dal comma 6, nelle misure fisse di 0,15 punti 
percentuali l’aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive e di 0,30 punti percentuali 
l’addizionale all’imposta sul reddito delle persone fisiche rispetto al livello delle aliquote vigenti, 
secondo le modalità previste dall’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

10. Qualora il presidente della regione, nominato commissario ad acta per la redazione e 
l’attuazione del piano ai sensi dei commi 5 o 9, non adempia in tutto o in parte all’obbligo di 
redazione del piano o agli obblighi, anche temporali, derivanti dal piano stesso, indipendentemente 
dalle ragioni dell’inadempimento il Consiglio dei ministri, in attuazione dell’articolo 120 della 
Costituzione, adotta tutti gli atti necessari ai fini della predisposizione del piano di rientro e della 
sua attuazione. Nei casi di riscontrata difficoltà in sede di verifica e monitoraggio nell’attuazione del 
piano, nei tempi o nella dimensione finanziaria ivi indicata, il Consiglio dei ministri, in attuazione 
dell’articolo 120 della Costituzione, sentita la regione interessata, nomina uno o più  commissari ad 
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acta di qualificate e comprovate professionalità ed esperienza in materia di gestione sanitaria per 
l’adozione e l’attuazione degli atti indicati nel piano e non realizzati. 

11. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 2, terzo, quarto, quinto e sesto periodo, 
del decreto legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito con modificazioni dalla legge 29 novembre 
2007, n. 222, e successive modificazioni ed integrazioni, in materia di soggetti attuatori e di oneri e 
risorse della gestione commissariale. Restano altresì salve le disposizioni in materia di 
commissariamenti sanitari che non siano in contrasto con le disposizioni del presente articolo. 

12. L’accertato verificarsi, in sede di verifica annuale, del mancato raggiungimento degli obiettivi 
del piano, con conseguente determinazione di un disavanzo sanitario, comporta, oltre 
all’applicazione delle misure previste dal comma 6 e ferme restando le misure eventualmente 
scattate ai sensi del comma 9, l’incremento nelle misure fisse di 0,15 punti percentuali dell’aliquota 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e di 0,30 punti percentuali dell’addizionale all’imposta 
sul reddito delle persone fisiche rispetto al livello delle aliquote vigenti, secondo le procedure 
previste dal citato articolo 1, comma 174, della legge n. 311 del 2004. 

13. Le disposizioni di cui ai commi 6, 8, ultimo periodo, e da 9 a 12 si applicano anche nei confronti 
delle regioni che abbiano avviato le procedure per il piano di rientro. 

14. della  Per le regioni già sottoposte ai piani di rientro e già commissariate alla data di entrata in 
vigore legge attuativa della presente Intesa restano fermi l’assetto della gestione commissariale 
previgente per la prosecuzione del piano di rientro, secondo programmi operativi, coerenti con gli 
obiettivi finanziari programmati, predisposti dal commissario ad acta, nonché le relative azioni di 
supporto contabile e gestionale. E’ fatta salva la possibilità della regione di presentare un nuovo 
piano di rientro ai sensi della disciplina recata dal presente articolo. A seguito dell’approvazione del 
nuovo piano cessano i commissariamenti, secondo i tempi e le procedure, definite nel medesimo 
piano, per il passaggio dalla gestione straordinaria commissariale alla gestione ordinaria regionale. 
In ogni caso si applicano le disposizioni di cui ai commi 2 e da 6 a 12. 

15. Lo Stato si impegna ad adottare misure legislative dirette a prevedere quanto segue: 
a) al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi dei piani di rientro dai disavanzi sanitari, 

sottoscritti ai sensi dell’art. 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, nella loro 
unitarietà, anche mediante il regolare svolgimento dei pagamenti dei debiti accertati in 
attuazione dei medesimi Piani, per un periodo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge attuativa della presente Intesa non possono essere intraprese o proseguite azioni 
esecutive nei confronti delle aziende sanitarie locali e ospedaliere delle regioni medesime e i 
pignoramenti eventualmente eseguiti non vincolano gli enti debitori ed i tesorieri, i quali 
possono disporre delle somme per le finalità istituzionali degli enti. I relativi debiti insoluti 
producono, nel suddetto periodo di dodici mesi, esclusivamente gli interessi legali di cui 
all’articolo 1284 del codice civile, fatti salvi gli accordi tra le parti che prevedano tassi di 
interesse inferiori; 
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b)  le Regioni interessate dai piani di rientro, d’intesa con il Governo, possono utilizzare, nel 
rispetto degli equilibri di finanza pubblica, a copertura dei debiti sanitari, le risorse FAS relative 
ai programmi di interesse strategico regionale di cui alla delibera CIPE n. 1/2009, nel limite 
individuato nella delibera di presa d’atto dei singoli piani attuativi regionali da parte del CIPE; 

c) limitatamente ai risultati d’esercizio 2009, nelle regioni per le quali si è verificato il mancato 
raggiungimento degli obiettivi programmati di risanamento e riequilibrio economico-finanziario 
contenuti nello specifico Piano di rientro dei disavanzi sanitari, di cui all’accordo sottoscritto ai 
sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive 
modificazioni, è consentito provvedere alla copertura del disavanzo sanitario mediante risorse 
di bilancio regionale a condizione che le relative misure di copertura, idonee e congrue, 
risultino essere state adottate entro il 31 dicembre 2009;  

d) con riferimento ai risultati dell’esercizio 2009 si applicano, secondo le procedure previste 
dall’articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311,  le disposizioni di cui al 
comma 12 in deroga a quanto stabilito dall’articolo 1, comma 796, lettera b), sesto periodo, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

Articolo 14 
(Piani di rientro per le regioni inadempienti rispetto ad adempimenti diversi dall’obbligo di 

equilibrio di bilancio) 

1. Per le regioni che risultano inadempienti per motivi diversi dall’obbligo dell’equilibrio di bilancio 
sanitario, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo. 

2. Le regioni possono chiedere la sottoscrizione di un Accordo, con il relativo piano di rientro, 
approvato dalla Regione, ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 
311, per le parti non in contrasto con la presente legge. Ai fini della sottoscrizione del citato 
Accordo il piano di rientro è valutato dalla Struttura tecnica di monitoraggio di cui all’articolo 3 e 
dalla Conferenza Stato-Regioni nel termine perentorio rispettivamente di 15 e  di 30 giorni 
dall’invio.  La Conferenza Stato Regioni, nell’esprimere il parere, tiene conto del parere della 
struttura, ove reso. Alla sottoscrizione del citato Accordo si dà luogo anche nel caso sia decorso 
inutilmente il predetto termine di 30 giorni. 

3. La sottoscrizione dell’Accordo e la relativa attuazione costituiscono presupposto per l’accesso 
al maggior finanziamento dell’esercizio in cui si è verificata l’inadempienza e di quelli interessati dal 
Piano di rientro. L’erogazione del maggior finanziamento avviene per una quota pari all’80% a 
seguito della sottoscrizione dell’Accordo. Le restanti somme sono erogate a seguito della verifica 
positiva dell’attuazione del Piano, con la procedura di cui all’articolo 1, comma 2, del citato decreto 
legge 7 ottobre 2008, n. 154. In materia di erogabilità delle somme restano ferme le disposizioni di 
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cui all’articolo 1, commi 2 e 3, del citato decreto legge 154/2008 e all’articolo 6-bis, commi 1 e 2, 
del citato decreto legge 185/2008. 

4. Gli interventi individuati dal Piano sono vincolanti per la regione che è obbligata a rimuovere i 
provvedimenti, anche legislativi, e a non adottarne di nuovi che siano di ostacolo alla piena 
attuazione del Piano di rientro. 

5. La verifica dell’attuazione del piano di rientro avviene con periodicità  semestrale ed annuale, 
ferma restando la possibilità di procedere a verifiche ulteriori previste dal piano stesso o 
straordinarie ove ritenute necessarie da una delle parti. I provvedimenti regionali di spesa e 
programmazione sanitaria e comunque tutti i provvedimenti di impatto sul servizio sanitario 
regionale indicati nel Piano in apposito paragrafo dello stesso, sono trasmessi alla piattaforma 
informatica del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, il cui accesso è consentito 
a tutti i componenti degli organismi di cui all’articolo 3. Il Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, nell’ambito dell’attività di 
affiancamento di propria competenza nei confronti delle regioni sottoposte al Piano di rientro dai 
disavanzi, esprime un parere preventivo esclusivamente  sui provvedimenti indicati nel Piano di 
rientro.

6. Si conviene che le regioni che avrebbero dovuto sottoscrivere entro il 31 dicembre 2009 un 
Accordo ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive 
modificazioni, con il relativo piano di rientro, per la riattribuzione del maggior finanziamento, 
possono formalmente chiedere di sottoscrivere il medesimo Accordo corredando la richiesta di un 
adeguato piano di rientro, entro il termine del 30 aprile  2010. In caso di mancata sottoscrizione 
dell’Accordo entro i successivi 90 giorni, la quota di maggior finanziamento si intende 
definitivamente sottratta alla competenza della regione interessata. 

Articolo 15 
 (Piano nazionale della prevenzione) 

1. In attuazione dell’Intesa Stato-Regioni del 20 marzo 2008 relativa al Piano nazionale della 
prevenzione, si conviene di pervenire entro il 30 giugno 2010 all’approvazione, mediante Intesa 
sottoscritta ai sensi dell’articolo 8 comma 6 della legge 5 giugno 2003, n. 131, del Piano Nazionale 
per la prevenzione per gli anni 2010- 2012,  coerentemente con gli interventi previsti dal Piano 
vigente.

2. Le Regioni e le Province autonome convengono di confermare per gli anni 2010- 2012, per la 
completa attuazione del Piano, come previsto dall’articolo 4 dell’Intesa del 23 marzo 2005, di 
destinare 200 milioni di euro, oltre alle risorse previste dagli accordi per la realizzazione degli 
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obiettivi del Piano sanitario nazionale, ai sensi dell’articolo 1, comma 34 della legge 27 dicembre 
1996, n.662 e successive integrazioni. 

Articolo 16 
(Completamento attuazione Intesa Stato Regioni del 5 ottobre 2006 sul Patto per  la salute) 

1. Al fine di dare  attuazione al  punto 4.2 del Patto per la salute ,  si conviene di stipulare entro il 
30 giugno 2010 l’Intesa Stato-Regioni ai sensi dell’articolo 8, comma 6 della legge 5 giugno 2003, 
n.131 sugli indirizzi per realizzare la continuità assistenziale dall’ospedale al domicilio del cittadino-
paziente. 

2. Al fine di dare attuazione al punto 4.6 del Patto per la salute si conviene di stipulare entro il 30 
giugno 2010 l’Intesa Stato-Regioni finalizzata a 4 promuovere adeguati processi di qualificazione 
della rete per l’assistenza ospedaliera con la definizione di indirizzi e linee di razionalizzazione 
della funzione ospedaliera, su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze sulla base di una documento tecnico 
redatto dall’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali entro il   31 marzo 2010. 

3. Al fine di dare attuazione al punto 4.9 del Patto per la salute si conviene di stipulare entro il 30 
giugno 2010  l’Intesa Stato-Regioni sugli indirizzi per l’applicazione dei principi e norme 
fondamentali desumibili dalla vigente legislazione nazionale in materia di relazioni con le istituzioni 
sanitarie private, favorendo strategie di coinvolgimento negli obiettivi programmatici pubblici, di 
partecipazione alle politiche di qualità ed appropriatezza, di controllo dei volumi e della  spesa.  

4. Al fine di dare attuazione al punto 4.10 del Patto per la salute si conviene di stipulare entro il 30 
giugno 2010 l’Intesa Stato-Regioni sul Programma nazionale per la promozione della qualità e 
della clinical governance nel Servizio Sanitario. 

Articolo 17 
(Nuovo Sistema informativo sanitario) 

1. Con la presente Intesa si conviene di stipulare entro il 30 giugno 2010 l’Accordo quadro Stato-
Regioni tra i Ministri del lavoro, della salute e delle politiche sociali, dell’economia e delle finanze, 
per le riforme e l’innovazione della pubblica amministrazione e le Regioni e le Province autonome, 
di riadeguamento della composizione e delle modalità di funzionamento della Cabina di Regia del 
Nuovo Sistema Informativo Sanitario, e si dispone una proroga dei compiti e della composizione 
della Cabina di regia del NSIS fino a entrata in vigore del citato nuovo Accordo. 
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Articolo 18 
(Livello delle anticipazioni del finanziamento del SSN) 

1. Sono confermate per il periodo 2010-2012 le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 796, 
lettera d), della legge 27 dicembre 2006, n. 296 in materia di livello delle erogazioni del 
finanziamento del servizio sanitario a cui concorre lo Stato, di erogazione della quota premiale e di 
eventuali recuperi, fermo restando quanto disposto dall’articolo 77-quater del decreto-legge 
112/2008.

2. Per le regioni che risultano adempienti nell’ultimo triennio il livello delle erogazioni, ivi 
comprese eventuali anticipazioni, è fissato nella misura del 98%; tale livello può essere 
ulteriormente elevato compatibilmente con gli obblighi di finanza pubblica.  

3. La quota di finanziamento condizionata alla verifica positiva degli adempimenti regionali (quota 
premiale) è confermata nella misura del 3 per cento delle somme dovute a titolo di finanziamento 
della quota indistinta del fabbisogno sanitario, al netto delle entrate proprie e, per la regione Sicilia, 
della partecipazione regionale al finanziamento. Per le regioni che risultano adempienti nell’ultimo 
triennio la quota premiale è determinata nella misura del 2 per cento.  

4. Nelle more dell’intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 
delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale, il livello provvisorio delle erogazioni del finanziamento effettuato in via anticipata è pari 
al livello delle erogazioni effettuate in via anticipata definitiva, a seguito del raggiungimento 
dell’Intesa, relative al secondo anno precedente a quello di riferimento.  

Articolo 19 

(Mobilità interregionale)  

1. Per il conseguimento del livello di appropriatezza nella erogazione e nella organizzazione dei 
servizi di assistenza ospedaliera e specialistica, le Regioni individuano entro tre mesi dalla 
approvazione della presente Intesa adeguati strumenti di governo della domanda tramite accordi 
tra Regioni confinanti per disciplinare la mobilità sanitaria al fine di: 
a) evitare fenomeni distorsivi indotti da differenze tariffarie e da differenti gradi di applicazione delle 

indicazioni di appropriatezza definite a livello nazionale; 
b) favorire collaborazioni interregionali per attività la cui scala ottimale di organizzazione possa 

risultare superiore all’ambito territoriale regionale; 
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c) facilitare percorsi di qualificazione ed appropriatezza dell’attività per le Regioni interessate dai 
piani di rientro; 

d) individuare meccanismi di controllo dell’insorgere di eventuali comportamenti opportunistici di 
soggetti del sistema attraverso la definizione di tetti di attività condivisi funzionali al governo 
complessivo della domanda.

Articolo 20 
(Recepimento della presente intesa e impegno a disporre modifiche normative) 

1.  Il Governo, le Regioni e le Province autonome  si impegnano ad adottare ogni necessario 
provvedimento normativo e amministrativo in attuazione della presente Intesa anche a modifica o 
integrazione o abrogazione di norme. 

2. Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di 
Trento e Bolzano che provvedono alle finalità della presente Intesa ai sensi  dei rispettivi Statuti 
speciali e delle relative norme di attuazione. 

  
 Roma, 3 dicembre 2009 

 Il presidente: FITTO 
 Il segretario: SINISCALCHI   
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Indicatori del rispetto della programmazione 
nazionale 

finanziamento pro capite  

finanziamento pro-capite per livello di 
assistenza (prevenzione, distrettuale e 
ospedaliero) 

finanziamento percentuale per livello di 
assistenza (prevenzione, distrettuale e 
ospedaliero) 

5% prevenzione 

51% distrettuale 

44% ospedaliero 

risultato di gestione (come definito all’articolo 2, 
commi 3 e 4) per gli ultimi tre anni e relative 
coperture; 

spesa pro-capite  

spesa pro-capite per livello di assistenza 
(prevenzione, distrettuale e ospedaliero) 

spesa percentuale per livello di assistenza 
(prevenzione, distrettuale e ospedaliero). 
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Gli indicatori di cui al presente allegato vanno intesi come da rapportarsi agli indicatori di cui 
all’allegato 3 e correlate a valutazioni sull’erogazione dei livelli essenziali di assistenza. 

Assistenza distrettuale 

Indicatori sui costi medi per gruppi di prestazioni 
omogenee

standard 

spesa procapite per l’assistenza sanitaria di 
base

 Valore medio delle regioni  di cui all’art. 2, 
comma 3  

spesa farmaceutica pro-capite (da integrare con 
altri indicatori Osmed); 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3   

spesa pro-capite per assistenza specialistica  Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

spesa procapite per assistenza specialistica – 
attività clinica 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3   

spesa pro-capite per assistenza specialistica- 
attività di laboratorio 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
commi 3 e 4

spesa pro capite per assistenza specialistica - 
attività di diagnostica strumentale e per 
immagini

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3   

spesa per prestazione per  assistenza 
specialistica 

Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

spesa per prestazione per assistenza 
specialistica - attività clinica 

Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

spesa per prestazione per assistenza 
specialistica - attività di laboratorio  

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
commi 3 e 4

spesa per prestazione per assistenza 
specialistica - attività di diagnostica strumentale 
e per immagini 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
commi 3 e 4
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Assistenza ospedaliera 

Indicatori sui costi medi per gruppi di prestazioni 
omogenee

Standard

Costo medio dei ricoveri per acuti in degenza 
ordinaria 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Costo medio dei ricoveri per acuti in DH/DS  Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Costo medio dei ricoveri in riabilitazione 
(ordinari+diurni)

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Costo medio dei ricoveri in lungodegenza  Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3   

Costo pro-capite per i ricoveri per acuti in 
degenza ordinaria 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3   

Costo pro-capite per i ricoveri per acuti in 
DH/DS 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Costo pro-capite per i ricoveri per la  
riabilitazione (ordinari + diurni) 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
commi 3 e 4

Costo pro-capite per i ricoveri per la 
lungodegenza 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  
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Indicatori di appropriatezza organizzativa Standard 

Degenza media pre-operatoria 
Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, comma 
3

Percentuale di interventi per frattura di femore 
operati entro due giorni 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Percentuale di dimessi da reparti chirurgici con 
DRG medici 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Percentuale di ricoveri con DRG chirurgico sul 
totale dei ricoveri (ord+dh) 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Percentuale di ricoveri ordinari attribuiti ai DRG 
ad alto rischio di inappropriatezza (DPCM LEA) 
sul totale dei ricoveri (esclusi DRG 
006,039,119) 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3   

Percentuale di ricoveri in DH medico a carattere 
diagnostico sul totale dei ricoveri in DH medico 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  

Percentuale di ricoveri ordinari medici brevi (0-
1-2 giorni)  sul totale dei ricoveri medici 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, commi 
3 e 4

Percentuale di casi medici con degenza oltre-
soglia per pazienti con età >= 65 anni sul totale 
dei ricoveri medici su pazienti con età > 65 anni 

 Valore medio delle regioni di cui all’art. 2, 
comma 3  
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  ALLEGATO  A 

     (  cfr.   Articolo 6, comma 5)   
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  ALLEGATO  B 

     (  cfr.   Articolo 6, comma 5)   

  

DRG AD ALTO RISCHIO Dl NON APPROPRIATEZZA IN REGIME DI DEGENZA ORDINARIA 

DR MD Tip Descrizione DRG

006  1  Decompressione del tunnel carpale 
008  C Interventi su nervi periferici e cranici e altri interventi su sistema nervoso senza CC 

013   Sclerosi multipla e atassia cerebellare 
019 1 M Malattie dei nervi cranici e periferici senza CC 
036 2 C Interventi sulla retina 
038 2 C Interventi primari sull’iride 
039 2 C Interventi sul cristallino con o senza vitrectomia 
040 2 C Interventi sulle strutture extraoculari eccetto l'orbita, età > 17 anni 
041 2 C Interventi sulle strutture extraoculari eccetto l'orbita, età < 18 anni 
042  C Interventi sulle strutture intraoculari eccetto retina, iride e cristallino (eccetto trapianti di .cornea) 
047  M Altre malattie dell'occhio, età > 17 anni senza CC
051 3 C Interventi sulle ghiandole salivari eccetto sialoadenectomia 
055 3 C Miscellanea di interventi su orecchio, naso, bocca e gola 
059 3 C Tonsillectomia e/o adenoidectomia, età > 17 anni 
060 3 C Tonsillectomia e/o adenoidectomia, età < 18 anni 
061 3  Miringotomia con inserzione di tubo, età > 17 anni 
062 3 C Miringotomìa con inserzione di tubo, età < 18 anni 
065  M Alterazioni dell'equilibrio (eccetto urgenze) 
070  M Otite media e infezioni alte vie respiratorie, età < 18 anni 
073 3 M Altre diagnosi relative a orecchio, naso, bocca e gola, età > 17 anni 
074 3  Altre diagnosi relative a orecchio, naso, bocca e gola, età < 18 anni 
088 4  Malattia polmonare cronica ostruttiva 
119 5  Legatura e stipping di vene 
131 5 M Malattie vascolari periferiche senza CC (eccetto urgenze) 
133 5 M Aterosclerosi senza CC (eccetto urgenze) 
134 5 M Ipertensione (eccetto urgenze) 
139 5 M Aritmia e alterazioni della conduzione cardiaca senza CC 
142 5 M Sincope e collasso senza CC (eccetto urgenze) 
158 6 C Interventi su ano e stoma senza CC 
160  C Interventi per ernia, eccetto inguinale e femorale, età > 17 anni senza CC (eccetto ricoveri 0-1 

giorno) 
162  C Interventi per ernia inguinale e femorale, età > 17 anni senza CC (eccetto ricoveri 0-1 giorni) 
163 6 C Interventi per ernia, età < 18 anni (eccetto ricoveri 0-1 giorno) 
168 3 C Interventi sulla bocca con CC 
169 3 C Interventi sulla bocca senza CC 
183  M Esofagite, gastroenterite e miscellanea di malattie dell'apparato digerente, età > 17 anni senza CC 

184  M Esofagite, gastroenterite e miscellanea di malattie dell'apparato digerente, età < 18 anni (eccetto
urgenze) 
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187  M Estrazioni e riparazioni dentali 
189 6  Altre diagnosi relative all'apparato digerente, età > 17 anni senza CC
206 7 M Malattie dei fegato eccetto neoplasie maligne, cirrosi, epatite alcolica senza CC 
208 7 M Malattie delle vie biliari senza CC (eccetto urgenze) 
227 8 C Interventi sui tessuti molli senza CC 
228  C Interventi maggiori sul pollice o sulle articolazioni o altri interventi mano o polso con CC 
229  C Interventi su mano o polso eccetto interventi maggiori sulle articolazioni, senza CC 

232  C Artroscopia 
241 8 M Malattie del tessuto connettivo senza CC 
243 8 M Affezioni mediche del dorso (eccetto urgenze) 
245 8 M Malattie dell'osso e artropatie specifiche senza CC 
248 8 M Tendinite, miosite e borsite 
249 8 M Assistenza riabilitativa per malattie del sistema muscolo-scheletrico e del tessuto 

251   Fratture, distorsioni, stiramenti e lussazioni di avambraccio, mano e piede, età > 17 anni senza 
CC

252  M Fratture, distorsioni, stiramenti e lussazioni di avambraccio, mano e piede, età < 18 anni 
254  M Fratture, distorsioni, stiramenti e lussazioni di braccio, gamba, eccetto piede, età > 17 anni senza CC 
256  M Altre diagnosi del sistema muscolo-scheletrico e del tessuto connettivo 
262  C Biopsia della mammella e escissione locale non per neoplasie maligne (codici intervento 85.20 e 

85.21)
266  C Trapianti di pelle e/o sbrigliamenti eccetto per ulcere della pelle/cellulite senza CC 
268   Chirurgia plastica della pelle, del tessuto sottocutaneo e della mammella 
270 9 C Altri interventi su pelle, tessuto sottocutaneo e mammella senza CC 
276 9 M Patologie non maligne della mammella 
281  M Traumi della pelle, del tessuto sottocutaneo e della mammella, età > 17 anni senza CC(eccetto

urgenze)
282  M Traumi della pelle, del tessuto sottocutaneo e della mammella, età < 18 anni (eccetto urgenze) 
283  M Malattie minori della pelle con CC 
284 9 M Malattie minori della pelle senza CC 
294 10 M Diabete, età > 35 anni (eccetto urgenze) 
295 10 M Diabete, età < 36 anni
299 10 M Difetti congeniti del metabolismo 
301 10 M Malattie endocrine senza CC 
317 11  Ricovero per dialisi renale 
323 11 M Calcolosi urinaria con CC e/o litotripsia mediante ultrasuoni 
324 11 M Calcolosi urinaria senza CC (eccetto urgenze) 
326 11 M Segni e sintomi relativi a rene e vie urinarie, età > 17 anni senza CC (eccetto urgenze) 

327 11 M Segni e sintomi relativi a rene e vie urinarie, età < 18 anni 
329 11 M Stenosi uretrale, età > 17 anni senza CC 
332 11 M Altre diagnosi relative a rene e vie urinarie, età > 17 anni senza CC 
333 11 M Altre diagnosi relative a rene e vie urinarie, età < 18 anni 
339 12 C Interventi sul testicolo non per neoplasie maligne, età > 17 anni 
340 12 C Interventi sul testicolo non per neoplasie maligne, età < 18 anni 
342 12 C Circoncisione, età > 17 anni
343 12 C Circoncisione, età < 18 anni
345 12 C Altri interventi sull'apparato riproduttivo maschile eccetto per neoplasie maligne 
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349 12 M Ipertrofia prostatica benigna senza CC 
351 12 M Sterilizzazione maschile 
352 12 M Altre diagnosi relative all'apparato riproduttivo maschile 
360 13 C Interventi su vagina, cervice e vulva 
362 13 C Occlusione endoscopica delle tube 
364 13 C Dilatazione e raschiamento, conizzazione eccetto per neoplasie maligne 
369 13 M Disturbi mestruali e altri disturbi dell'apparato riproduttivo femminile 
377 14 C Diagnosi relative a postparto e postaborto con intervento chirurgico 
381 14 C Aborto con dilatazione e raschiamento, mediante aspirazione o isterotomia
384 14 M Altre diagnosi preparto senza complicazioni mediche 
395 16 M Anomalie dei globuli rossi, età > 17 anni (eccetto urgenze) 
396 16 M Anomalie dei globuli rossi, età < 18 anni 
399 16 M Disturbi sistema reticoloendoteliale e immunitario senza CC 
404 17 M Linfoma e leucemia non acuta senza CC 
409 17 M Radioterapia 
410 17 M Chemioterapia non associata a diagnosi secondaria di leucemia acuta 
411 17 M Anamnesi di neoplasia maligna senza endoscopia
412 17  Anamnesi di neoplasia maligna con endoscopia 
426 19 M Nevrosi depressive (eccetto urgenze) 
427 19 M Nevrosi eccetto nevrosi depressive (eccetto urgenze) 
429 19 M Disturbi organici e ritardo mentale 
465 23 M Assistenza riabilitativa con anamnesi di neoplasia maligna come diagnosi secondaria
466 23  Assistenza riabilitativa senza anamnesi di neoplasia maligna come diagnosi secondaria 

467 23 M Altri fattori che influenzano lo stato di salute (eccetto urgenze) 
490 25 M H.I.V. associato o non ad altre patologie correlate 

503  C Interventi sul ginocchio senza diagnosi principale di infezione 
538 8 C Escissione locale e rimozione di mezzi di fissazione interna eccetto anca e femore 
563 1 M Convulsioni, età > 17 anni senza CC 
564   Cefalea, età > 17 anni 

  09A15603  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI

      Rilascio di     exequatur    

     In data 7 dicembre 2009 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
l’   exequatur    al sig. Francesco Napolitano, console onorario della Repub-
blica Islamica di Mauritania a Napoli.   

  09A15618

        Rilascio di     exequatur    

     In data 2 dicembre 2009 il Ministro degli affari esteri ha concesso 
l’   exequatur    al sig. Francesco Gala Trichera, console onorario del Mon-
tenegro a Napoli.   

  09A15619

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Assunzione di nuova denominazione del Monastero delle 
Suore Benedettine della S.S. Annunziata, in Rignano sul-
l’Arno.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 20 novembre 2009, 
il Monastero delle Suore Benedettine della S.S. Annunziata ha assunto 
la nuova denominazione di Abbazia S. Maria di Rosano, con sede in 
Rignano sull’Arno (Firenze), località Rosano.   

  09A15595
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        Annullamento del provvedimento di estinzione della Con-
fraternita del SS. Sacramento e Gonfalone nella Chiesa 
della SS. Trinità, in Osimo.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 20 novembre 2009, 
è disposta la cancellazione dal registro delle persone giuridiche del de-
creto ministeriale in data 6 maggio 2005, con la quale è stata dichiarata 
estinta la Confraternita del SS Sacramento e Gonfalone nella Chiesa 
della SS. Trinità, con sede in Osimo (Ancona).   

  09A15596

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Nobivac Tri-
cat Trio».    

      Provvedimento n. 243 del 2 dicembre 2009  

 Procedura di mutuo riconoscimento n. DE/V/0240/001/II/004. 
 Specialità medicinale per uso veterinario ad azione immunologica 

NOBIVAC TRICAT TRIO. 
 Confezioni: 

 5 fi ale vaccino da 1 dose+5 fi ale solvente da 1 ml - A.I.C. 
n. 103903011; 

 25 fi ale vaccino da 1 dose+25 fi ale solvente da 1 ml - A.I.C. 
n. 103903023; 

 10 fi ale vaccino da 1 dose - A.I.C. n. 103903035; 
 50 fi ale vaccino da 1 dose - A.I.C. n. 103903047. 

 Titolare A.I.C.: Intervet International B.V. sita in Boxmeer (Olan-
da), rappresentata in Italia dalla Intervet Italia Srl con sede legale in 
Segrate (Milano), Via Fratelli Cervi snc - codice fi scale 01148870155. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo II - aggiunta avverten-
ze (paragrafo 4.6 dell’SPC). 

 Si autorizza l’aggiunta di una ulteriore avvertenza al paragrafo 4.6 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto e le corrispondenti sezio-
ni degli stampati relativa alle possibili reazioni allergiche che possono 
verifi carsi dopo la vaccinazione. 

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni già in commercio 
deve essere effettuato entro 180 giorni. 

 Il presente provvedimento ha effi cacia immediata.   

  09A15462

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Colistina Sol-
fato 12% liquida Dox-Al».    

      Provvedimento n. 242 del 2 dicembre 2009  

 Medicinale per uso veterinario COLISTINA SOLFATO 12% LI-
QUIDA DOX-AL. 

 Confezioni: 
 fl acone da 1 kg - A.I.C. n. 102453014; 
 vescica da 5 kg - A.I.C. n. 102453026. 

 Titolare A.I.C.: DOX-AL Italia SpA con sede legale in (Milano) 
Largo Donegani n. 2 - codice fi scale 02117690152. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo II - richiesta nuova 
confezione ed aggiornamento della documentazione di tecnica. Si auto-
rizza l’immissione in commercio della seguente nuova confezione: 

 tanica da 5 kg - A.I.C. n. 102453038. 

 Si autorizza, inoltre, aggiornamento della documentazione di tec-
nica farmaceutica che comporta la seguente modifi ca: 

 prolungamento della validità dopo prima apertura del confezio-
namento primario da 21 giorni a 30 giorni. La validità ora autorizzata, 
per tutte le confezioni, è la seguente: 

 medicinale confezionato per la vendita: 24 mesi (invariata); 
 dopo prima apertura della confezione: 30 giorni; 
 dopo diluizione in acqua di bevanda conformemente alle 

istruzioni: 24 ore (invariata). 
  I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 

di scadenza. 
 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-

blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  09A15463

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione «Podkar-
packi Miód Spadziowy» ai sensi dell’articolo 5, del rego-
lamento (CE) n. 510/06 del Consiglio relativo alla prote-
zione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella     Gazzetta Uffi ciale     del-
l’Unione europea - serie C n. 299 del 9 dicembre 2009, a norma del-
l’art. 6, paragrafo 2, del regolamento CE 510/2006 del Consiglio, rela-
tivo alla protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione 
quale indicazione geografi ca protetta, presentata dalla Polonia, ai sensi 
dell’art. 5 del regolamento CE 510/2006, per il prodotto entrante nella 
categoria - altri prodotti di origine animale, miele - «Podkarpacki Miód 
Spadziowy». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche di sviluppo 
economico e rurale, Direzione generale per lo sviluppo agroalimentare, 
qualità e tutela del consumatore - SACO VII, via XX Settembre n. 20 
- Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, 
trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, para-
grafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  09A15602

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Decadenza dall’autorizzazione al rilascio di certifi cazione 
CE sugli ascensori secondo la direttiva 95/16/CE, dell’or-
ganismo Maintenance Menagement S.r.l., in Latina.    

     Con decreto del Direttore generale per lo sviluppo produttivo e la 
competitività del 9 dicembre 2009; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1999, 
n. 162; 

 Visto altresì la direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 2 aprile 2003 
n. 77; 

 Vista la nota del 30 luglio 2009, protocollo 69993, con la quale è 
stato comunicato, all’Organismo notifi cato Maintenance Menagement 
S.r.l. con sede legale in Via Eugenio di Savoia, 5 - 04100 Latina, l’avvio 
del procedimento di revoca ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive integrazioni; 
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 È revocata l’autorizzazione alla certifi cazione CE per la direttiva 
95/16 rilasciata con decreto direttoriale del Ministero dello sviluppo 
economico del 12 novembre 2007 pubblicato per estratto, nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 281 del 3 dicembre 2007, alla 
Società Maintenance Menagement S.r.l. con sede legale in Via Eugenio 
di Savoia, 5 - 04100 Latina. 

 Il decreto pubblicato per estratto entra in vigore il giorno successi-
vo alla pubblicazione.   

  09A15606

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

      Liquidazione coatta amministrativa della società cooperati-
va «Mosart Studio - Società cooperativa», in Spilimbergo 
e nomina del commissario liquidatore.    

     Con deliberazione n. 2699 del 3 dicembre 2009 la Giunta regionale 
ha disposto la liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -
terdecies   del codice civile, della cooperativa «Mosart Studio - Società 
cooperativa» con sede in Spilimbergo, costituita addì 12 dicembre 1988, 
per rogito notaio dott. Severino Pirozzi di Pordenone ed ha nominato 
commissario liquidatore il dott. Andrea Missana, con studio in Pordeno-
ne, Vicolo del Forno n. 11. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  09A15490

        Scioglimento della società cooperativa
«Società cooperativa Agricola Verde», in Travesio    

     Con deliberazione n. 2701 del 3 dicembre 2009 la Giunta regiona-
le ha sciolto d’uffi cio, ex articolo 2545  -septiesdecies   del codice civile, 
senza nomina di un commissario liquidatore, ai sensi di quanto dispo-
sto dal primo comma dell’art. 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400, la 
«Società Cooperativa Agricola Verde» con sede in Travesio, costituita 
addì 2 maggio 2007 per rogito notaio dott. Paolo Valvo di Conegliano 
(Treviso). 

 I creditori o altri interessati possono chiedere la nomina motiva-
ta del commissario liquidatore, ai sensi del succitato art. 2 della legge 

17 luglio 1975, n. 400, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla 
data di pubblicazione della presente comunicazione. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  09A15491

        Scioglimento della società cooperativa «Chakra Società
cooperativa», in Udine e nomina del commissario liqui-
datore.    

     Con deliberazione n. 2700 del 3 dicembre 2009 la Giunta regionale 
ha sciolto per atto dell’autorità, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del 
codice civile, la cooperativa «Chakra Società Cooperativa» con sede in 
Udine, costituita addì 24 marzo 1998, per rogito notaio dott. Paolo Al-
berto Amodio di Udine ed ha nominato commissario liquidatore il dott. 
Daniele Delli Zotti, con studio in Udine, Vicolo Repetella n. 16. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  09A15492

        Liquidazione coatta amministrativa della società cooperati-
va «Pragma Service - Soc. coop. a r.l.», in San Pietro al 
Natisone e nomina del commissario liquidatore.    

     Con deliberazione n. 2744 del 3 dicembre 2009 la Giunta regionale 
ha disposto la liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -
terdecies   del codice civile, la cooperativa «Pragma Service - soc. coop. a 
r.l.» con sede in San Pietro di Natisone, costituita addì 18 ottobre 1990, 
per rogito notaio dott. Paolo Alberto Amodio di Udine ed ha nominato 
commissario liquidatore il dott. Pierluigi Sergio, con studio in Udine, 
Via Gorghi n. 5. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  09A15493  
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